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DELL’ 

ENEIDE 

DI VIRO ILI Co 

*- -i— ----- 

LIBRO SETTIMO. 

IH j D ancor tu d’ Enea fida nudrice 
Cajeta, a i noitri liti eterna fama 
Deiti morendo : ed eifi anco a te diero 
Sede onorata : fe d’ onore a’ morti , 

È d’aver l’ofla confecrate, e’1 nome 
Ne la famofa Efperia. Ebbe Cajeta 
Dal fuo pietofo alunno effequie , e lutto , 

Tomo Secondo. A 
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z DELL ENEIDE 

E fepoltura alteramente eretta. 

Indi già fatto il mar tranquillo , e queto , 
Spiegar le vele a’ venti , e i venti al corfo 
Eran fecondi : e’n fu’l calar del fole 
La luna, che forgea lucente , e piena, 
Chiare Tonde facea tremole , e crefpe. 
Ufcir del porto : e pria rafero i liti , 

Ove Circe del fol la ricca figlia 
Gode felice : e mai Tempre cantando 
Soavemente ai perigliofo varco 
De le fue felve i peregrini invita. 

E de la reggia , ove teflendo Halli 
Le ricche tele, con T arguto fuono. 

Che fan le fpuole , e i pettini , e i telari , 

E co’ fuochi de’ cedri, e de’ ginepri 
Porge lunge la notte indizio , e lume. 

Quinci là verfo il di lontano udilìì 
Ruggir leoni , urlar lupi , adirarli , 

E fremire , e grugnire orli , e cignali , 
Ch’eran uomini in prima. E’n quelle forme 
Da lei con erbe , e con malie cangiati 
Giacean di ferri , e di ferrate sbarre 
Ne le fue Halle incatenati , e chiufi. 

E perche ciò non awenifie a i teucri , 
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Che buoni erano, e pii» da cotal porco , 

E da fpiaggia si ria Nettuno Hello 
Spinfe i lor legni , e diè lor vento, e fuga 
Tal , che fuor d’ogni rifchio gli condufle. 

Già Folleggiava d’oriente il balzo , 

E nel fuo carro d’ oltro ornata , e d’ oro 
L’ aurora fi traea de l’ onde fuori : 

Quando finitamente ogn’aura, ogn’ alito 
Cefsò del vento, e ne fu’l mare in calma 
Sì, ch’a forza ne gian de’ remi a pena. 

Qui la terra mirando il padre Enea 
Vede un ampia forefta , e dentro un fiume , 
Rapido , vorticofo , e queto infieme : 

Che per l’amena felva, e per la bionda 
Sua molta arena , fi devolve al mare. 
Quello era il Tebro , il tanto defiato , 

Il tanto cerco fuo Tebro fatale : 

A le cui ripe, a le cui felve intorno, 

E di fopra volando ivan le fchiere 
Di piu canori fuoi paluftri augelli. 

Allor via (dice a’ fuoi ) volgete il corfo , 
Itene a riva : e tutti in un momento 
Rivolti, e giunti, de l’opaco fiume 
Prefer la foce , e lietamente entraro. 
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4 DELL ’ ENEIDE 

Porgimi, Erato, aita a dirquai Regi, 
Quai tempi, e quale flato avelie allora 
L’antico Lazio» quando prima i teucri 
Con quell’ armata a’ Tuoi liti approdare » 
Ch’io dirò da principio le cagioni, 

E gli accidenti, onde con cfli a l’arme 
Si venne in pria : dirò battaglie orrende : 
Dirò flragi d’ efcrciti , c duelli 
Di Regi fleffi, e la Tofcana tutta, 

E tutta anco l’ Efperia in arme accolta. 

Tu d’ Elicona Dea , tu ciò mi detta, 
Ch’altr’ ordine di cofe, altro lavoro, 

E maggior opra ordifeo. Era fìgnore , 
Quando ciò fu , di Lazio il Re Latino , 

Un Re, che veglio, e placido gran tempo 
Avea’l fuo regno amminiflrato in pace. 
Quelli nacque di Fauno , e di Marica 
Ninfa di Laurento, e Fauno a Pico 
Era figliuolo, e Pico a te Saturno , 

Del fuo regio legnaggio ultimo autore. 
Non avea quello Re Rirpe virile 
Com’era il fuo delfino, e quella ch’ebbe. 
Gli fu nel fior de’ Euri verd’anni ancifa. 
Sola d’ un langue tal di’ un tanto regno 
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Reflava una fua figlia unica erede. 

Che già d’anni matura, e di bellezza 
Piu d’ogn’ altra famofa, era da molti 
Eroi del Lazio, c de l’ Aufonia tutta 
Defiata, e ricerca. Avanti a gli altri. 

La chiedca Turno, un giovine il piu bello. 
Il piu pofiente, e di piu. chiara ftirpe , 

Che gli altri tutti. E piu ch’a gli altri a lui 
Anzi a lui fol , la fua Regina madre 
Con mirabile affetto era inchinata. 

Ma che fua fpofa fofTe , avverfo fato , 

Varj portenti, e fpaventofi augurj 
pacean contefa. Era un cortile in mezzo 
A le danze reali ove un gran lauro 
Già di gran tempo confecrato , e colto» 
Con molta riverenza era fcrbato. 

Si dicea, che Latino elfo Re fleffo 
Nel defignare i fuoi primi edifizj 
Là ve’trovollo , di fua mano a Febo 
L’avea dicato: e ch’indi il nome diede 
A’ fuoi laurenti. A quello lauro in cima 
Meravigliofamente di lontano 
Romoreggiando a la fua vetta intorno . 
Venne d’api una nugola a pofarfì 
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DELL ’ ENEIDE 

E con l’ali, e co’ piè l’una con l’altra, 

E tutte infieme aggraticciate , e ftrette 
Stier d’ uva in guifa a le fue fiondi appefe. 

Ciò l’indovino interpretando j io veggo 
( Dille) venir da lunge un duce efterno. 

Ed una gente, che d’un loco ufcita 
In un loco medefmo fi rauna , 

Ed altamente ivi s’alloga, e regna. 

Stando un giorno, oltre a ciò, Lavinia virgo. 
Sacrificando col Tuo padre a canto, 

Ed a l’altar calte facelle offrendo ; 

Parve ( nefanda villa ! ) che dal foco 
Foflero i lunghi fuoi capelli apprefi , 

E che ftridendo non pur l’ oro ardefle 
De le fue treccie, ma’l fuo regio arnefe , 

E la corona Itefla , che di gemme 
Era fregiata. Indi con rogio vampo 
Con nero fumo, e con volumi attorti 
S’ avventane d’intorno, e l’alta reggia 
Tutta di fiamme emp ielle. Orrendo mollro, 
E di gran meraviglia a chiunque il Vide. 

Gli auguri ne dicean, che fama illultre, 

E gran fortuna a lei fi portendea , 

Ma ruina a lo fiato, e guerra a’ popoli. 
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LIBRO SETTIMO. 7 

A quelli moftri attonito, e confufo 
Il Re rollo a l’ oracolo di Fauno 
Suo genitor , ne l’ alta Albunea felva 
Per configlio ricorfe. È quella felva 
Immenfa, opaca, ove mai fempre Tuona 
Un facro fonte : onde mai fempre efala 
Una tetra vorago. Il Lazio tutto, 

E tutta Italia in ogni dubio cafo 
Quindi certezza, aita, e’ndrizzo attende. 

E l’oracolo è tale. Il facerdote 
Nel profondo filenzio de la notte, 

Si fa de l’ immolate pecorelle 

Sotto un covile, ove s’adagia, e dorme. 

Nel Tonno con mirabili apparenze 
Si vede intorno i fimolacri , e l’ ombre 
Di ciò, ch’ivi fi chiede : e varie voci 
Ne fente : e con gli Dei parla , e con gl’ inferi* 

In quella guifa il Re Latino flelfo 
Al vaticinio del fuo padre intento , 

Cento pecore ancide , e i velli , e i terghi 
Nel Tuoi ne Rende, e vi s’involve, e corca. 

Ed ecco un’ alta repentina voce , 

Che de la felva ufeendo intuona , e dice t 
In van figlio procuri , in van t’imagini , 

A uìj 
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Che tua figlia s’ammogli a fpofo aufonio. 
Vane, e nulle faran le fponfalizie, 

Ch’or le prepari. Di lontano un genero 
Venir ti veggio, per cui fopra a l’etera 
Salirà ’l noftro nome : e i nollri pofteri 
Ne vedran fotto i piè quanto l’oceano 
D'ambi i lati circonda, e’1 fole illumina. 

Quella rifpofta , e quelli avvertimenti , 
Perche di notte , e di fecreta parte 
Fofler da Fauno ufciti > il Re non tenne 
In fe Hello celati : anzi la fama 
Per le terre d’ Aufoniagli fpargea, 

Quando la frigia armata al Tebro aggiunfe. 

Enea col figlio, e co’fuoi primi duci 
A l’ombra d’un grand’albero in difparce 
Da gli altri a prender cibo infieme unilfi. 
Eran fu l’erba agiati. E come avvilo 
Creder fi dee , che del gran Giove folle , 
Avean poche vivande : e quelle poche 
Gran forme di focaccie, e di farrate 
In vece avean di tavole , e di quadre. 

E la terra medefma , e i folchi fuoi 
A i pomi agrelli eran fifcelle, e nappi. 

Altro per avventura allor non v’ era 
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Di che cibarli. Onde finiti i cibi , 

Volfer per fame a quei lor defchi i denti j 
E motteggiando allora} o (dilTe Julo) 

Fino a le menfe ancor nc divoriamo ? 

E rife, e tacque. A quella voce Enea 
Siccome a fin de le fatiche loro 
Avvertì primamente , e llupefatto 
Del fuo millerio , fubito inchinando 
DilTe : o da’ fati a me promelfa terra, 

Io te devoto adoro : e voi ringrazio 
Santi numi di Troja, amiche, e fide 
Scorte de gli error miei. Quella è la patria, 
Quello è l’albergo nollro , e quello è’1 fegno 
Che’l mio padre lafciommi ( or mi ricordo ) 
De gli occulti miei fati. Allor (dicendo) 
Che farai figlio in peregrina terra 
Da fame a manducar le menfe affretto, 

Fia’l tuo ripofo j allor fonda gli alberghi , 
Allor le mura. Or quella è quella fame 
Ultimo rifchio,ad ultimar prefcritto 
Tutti i nollri altri perigliofi affanni. 

Or via dimane a l’ apparir del fole 
Per diverfi fentier lungi dal porto 
Tutti giojofamente invellighiamo , 
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Che paefe fia quello , da che gente 
Sia colto , e dove fian le terre loro. 

Ora a Giove fi bea : faccinfi preci 
Al padre Anchife : e fian le menfe tutte 
Di vin piene, e di tazze. E ciò dicendo. 
Di frondi s’ inghirlanda ; e del paefe 
Il Genio, e de la terra il primo nume 
Primieramente inchina, e le fue ninfe, 

E ’l fiume ancor non conto. Indi la notte , 
E de la notte le forgenti (Ielle , 

E Giove idèo , e d’ Ida la gran madre , 

E la madre di lui dal cielo invoca , 

E da l’Èrebo il padre. E qui di lampi 
Cinto di luce , e d’ oro , e di fua mano 
Folgorando il gran Giove a ciel fereno 
Tonò tre volte. In ciò repente nacque 
Tra le fquadre trojane un lieto grido 5 
Ch’era già ’l tempo di fondar venuto 
Le defiate mura. A tanto annunzio 
Tutti commoffi , a rinovar le menfe, 

Ad invitarli , a coronarli, a bere 
Lietamente fi diero. Il dì feguente 
Nel forger de l’aurora ufeir diverfi 
A (piar del paefe, che contrade , 
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E che liti eran quelli , e di che genti. 
Trovar, che di Numico era lo Ragno , 

E che’l fiume era il Tebro, e la cittade 
Da’ feroci latini era abitata. 

Allor d’Anchife il generofo figlio 
Cento fra tutti i piu fcelti oratori. 

D’oliva incoronati al Re delfina. 

Con doni , con avvilì , e con richielle 
D’ amicizia , di commodi , e di pace. 

Quelli il viaggio lor follecitando 
Se ne van fenza indugio. Ed egli intanto 
Prefo nel lito il primo alloggiamento. 

Di picciol foflo la muraglia infolca : 

E ’n fembianza di campo , e di fortezza 
D’argini lo circonda, c di lleccato. 

Seguon gl’imbafciatorLE giada preflo 
La città , l’alte torri, e i gran palagj 
Scoprendo de’ latini, anzi a le mura 
Veggono il fior de’ giovinetti loro 
Su’ cavalli , e fu’ carri eflercitarfi , 
Lotteggiar , tirar d’ arco , avventar pali , 

E cotali altre oprar contefe , e prove 
Di corfo, d’attitudine, e di forza. 

Tolto che comparirono j un meffaggio 
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Quindi 11 fpicca in fretta, e precorrendo, 
Riporta al vecchio Re che nuova gente 
Di gran fembiante, e d’abito ftraniero 
Vicn dal mare a fua corte. Il Re comanda. 
Che lìano ammelfi : e ne l’ antico leggio 
Per afcoltarli in maeftà lì reca. 

Era la corte un’ampio, antico, augufto 
Di piu di cento colonnati eftrutto 
In cima a la città fublime albergo. 

Pico di Laurento il vecchio Rege 
L’avea fondata. Era d’ofcure felve, 

Era de’ numi de’ primi avi fuoi 
Sovra d’ogn’ altra veneranda, e facra. 

Qui de’ lor fcettri, qui de’ primi fafci 
S’ invertivano i Regi. In quello tempio 
Era la curia, eran le facre cene , 

Eran de’ padri i publici conviti 
De l’occifo ariete. Avea d’antico 
Cedro nel primo entrar, un dietro a l’altro 
De’ fuoi grand’ avi i fimolacri eretti. 

Italo v’era, e’1 buon padre Sabino, 

Saturno con la vite, e con la falce, 

Giano con le due tefte : e gli altri Regi 
Tutti di mano in man, che combattendo 
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Non fur di fangue a la lor patria avari. 

Pcndean da le pareti, e da’pilaltri 
Un gran numero d’armi , e d’altre fpoglie 
Prefe in battaglia. A i portici d’ intorno 
Carri , trofei , catene , elmi , e cimieri , 

E fecuri , e corazze , e feudi , e lande , 

E roftri di navilj , e ferri , e sbarre 
Di fracaflate porte erano affifie. 

In abito fuccinto, e con la verga. 

Che fu poi di Quirino, e con l’ancìle 
Ne la finiftra , eflo Re Pico aflìfo 
V’era pria cavaliero, e pofeia augello : 

Ch’ in augello il cangiò la maga Circe 
Sdegnofa amante : e gli Tuoi regj fregj 
Gli converfe in colori, e’1 manto in ali. 

In quello tempio fovra al feggio agiato 
De’ Tuoi maggiori , a fe Latino i teucri 
Chiamar fi fece. E dolcemente in prima 
Così parlò : dite trojani amici 
A chè venite ? Chè venite in luogo, 

Ch’ha di Troja, e di voi contezza a pieno. 

Siatevi o per errore , o per tempella, 

O per bifogno a quelli liti addotti } 

Come a gente di mar fovente avviene > 
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Ch’a buon fiume, a buon porto, a buon ofpizio 
Siete arrivati. Da Saturno fcefi 
Sono i latini , ed ofpitali , e buoni , 

Non per forza , o per leggi , ma per ufo , 

E per natura. E del buon vecchio Dio 
Seguitiam Torme, e de’fuoi tempi d’oro. 

10 mi ricordo ( ancor che quella fama 
Sia per molt’anni ornai debile, e fcura ) 

Che per vanto foleano i vccchj aurunci 
Dir che Dardano vollro in quelle parti 
Ebbe il fuo nafcimento : e quinci in Ida 
Pafsò di Frigia, e ne la Tracia Samo, 

Ch’or Samotracia è detta. Da’ tirreni, 

E da Corito ufcìo Dardano vollro 

Ch’ or fatto è Dio , e tra’ celelli in cielo 

D’oro ha la fua magion, di flelle il leggio, 

E qua giu tra’ mortali altari , e voti. 

Avea ciò detto , quando a’ detti fuoi 

11 faggio Ilionèo cosi rifpofe : 

Alto lìgnor, di Fauno egregio figlio. 

Non tempella di mar, non venti avveri!. 

Non di llelle , o di liti , o di nocchieri 
Error qui n’ave, od ignoranza addotti. 

Noi di noilro voler , di nollro avvifo 
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Ci fiam venuti , difcacciati , e privi 
D’un regno de’ maggiori, e de’ piu chiari , 
Ch’unqua vedeffe d’oriente il fole. 

Da Dardano , e da Giove il fuo legnaggio 
Ha quella gente, e quel trojano Enea , 

Ch’a te ne manda. La tempefta, i fati , 

E la ruina, che ne’ campi idèi 
Venne di Grecia, onde l’Europa, e l’ Alia 
E ’l mondo tutto fottofopra andonne , 

Cui non è conta ? Chi sì lunge è pollo 
Da noi, che non Tudiffe? O che da Tacque 
De T ellremo oceano , o che dal foco 
De la torrida zona ila divifo 
Da la noftra notizia ? Il nollro affanno 
Tal fece intorno a fe diluvio, c moto > 

Che fcofiè , ed allagò la terra tutta. 

Da indi in qua difperfi , e vagabondi 
Per tanti mari , un fol picciol ridotto 
A gli Dei nollri , un lito , che n’accolga 
Non da’ nemici, un poco d’acqua, e d’aura 
( Lalfi ) quel eh’ ogn’ uomo ha , cercando andiamo. 
Non difutili ( credo ) e non indegni 
Sarem del regno vollro : a voi non lieve 
Ne verrà fama , e d’un tal merto tanto 
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Vi farem grati} che l’aufonia terra 
Non mai fi pentirà d’ aver i figlj 
De la mi fera Troja in grembo accolti. 

10 ti giuro, fignor per le fatiche, 

Per gli fati d’Enea, per la poflente 
Sua delira ( già per fede , e per valore 
Famofa al mondo ) che da molte genti 
Molte fiate ( a ciò vii non ti fembri. 

Che da noi llelfi a te ci proferiamo , 

E ti preghiamo) fiam pregati noi, 

E per compagni defiati e cerchi. 

Ma da i fati fignore , e da gli Dei 
Siam qui mandati. Dardano qui nacque. 

Qua Febo ne richiamai Febo fleflb, 

E quel di Deio, è eh’ a i tirreni , al Tebro, 

Al fonte di Numico, a voi c’invia. 

Quelle, oltre ciò, poche reliquie, e fegni 
De l’ andata fortuna , e del fuo amore 

11 Re nollro vi manda , che dal foco 
Son de la patria riamate a pena. 

Con quella coppa il fuo buon padre Anchife 
Sacrificava. Quello regno in tella 
Quando era in folio , il gran Priamo avea. 

Quello è lo feettro : quella è la tiara 

Sacro 
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Sacro fuo portamento. E quelle velli 
Son de le donne d’ilio opre, e fatiche. 

Al dir d’ Ilionèo , flava Latino ~ 

Fiflo col volto a terra immoto , e faldo , 

Come io attratto : e folo avea le luci 
De gli occhj intefe a rimirar, non tanto 
Il dipint’oflro, e gli altri regj arneli. 

Quanto in penfar de la diletta figlia 
Il marisaggio, e’1 vaticinio ufcito 
Dal vecchio Fauno. E ’n fe fleflo raccolto". 

Quelli è certo ( dicca ) quei che da’ fati 
Si denuncia venir di flran paefe 
Genero a me, fpofo a Lavinia mia, 

Del mio regno partecipe , e conforte. 

Quelli è da cui verrà l’egregia flirpe , 

Che col valor faraffi , e con le forze a 
Soggetto , e tributario il mondo tutto. * r 
£d alfin lieto j oh ( ditte ) eterni Dei 
Secondate voi fleflì i voflri augurj, 

E i penfier miei. Da me trojani arete 
Tutto che defiate. E i voflri doni C 

Gradifco , e .pregio. E mentre Re Latino 
Sarà, farete voi nel regno fuo 
Cortefemente accolti. E’1 feggio , e i. campi, .i 
Tomo Secondo B 
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E ciò eh’ è d’uopo, come a Troja fotte. 

In copia arete. Or s’ei tanto della 
L’amiftà noftra, e’1 noftro ofpizio 5 vegna 
Egli in perfona. E non abborra ornai 
Il noftro amico afpetto. Arra , c certezza 
Ne fia di pace il convenir con lui , 

E di lui Hello aver la fede in pegno. 

Da l’altra parte , a mio nome gli dite. 

Quel ch’io dirovvi. Io fenza più mi trovo 
Una mia figlia : a quella il mio paterno 
Oracolo, e del ciel molti prodigj 
Vietan ch’io dia marito altro ch’efterno. 
D’efterna parte ( tal d’Italia è’I feto ) 

Un genero dal ciel mi fi promette j 

Per la cui ftirpe il mio nome, e’1 mio fengué 

Ergeraffi a le ftelle. Or fe del vero 

Punto è ’l mio cor prefago , egli è quel dello 

Cred’io che’l feto accenna, e’1 credo, e’i hramo. 

Ciò detto, de’ trecento, che mai fempre 
A’ fuoi prefepi avea nitidi, e pronti 
Deftrier di fazione , e di rifpetto , 

Per gli cento orator, cento n’elegge, 

Ch’avean le lor coverte, e ilor girelli. 

Le pettiere, e le briglie in varie guife 
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D’ offro, e di feta ricamati, e d’oro. 

E d’or le ghiere, e d’or le borchie, e i freni. 

Al trojan duce aflente un carro invia 
Con due corfier, ch’eran di quei del fole 
Generofi baitardi. E vampa , e foco 
Sbruffàvan per le nari. Al fol fuo padre 
La razza ne furò la fcaltra Circe 
Allor , ch’a l’incantate fue giumente 
Eto , e Pìroo , furtivamente impofe. 

Tali , in fu tai cavalli , alteramente 
Tornando i teucri al teucro duce , allegre 
Portar novelle , e parentela, e pace. 

Ed ecco, che di Grecia ufcendo, e d’Argo 
L’empia moglie di Giove, alto da terra 
Sofpefa infin dal ficolo Pachino , 

Vide i legni trojani , e vide Enea 

Con tutti i fuoi, che lieto, e fuor del mare 

E fecur de la terra incominciava 

D’alzar gli alberghi, e di fondar le mura 

Già d’un’altr’Ilio > e punta il cor di doglia 

Squaffando il capo : ah (difle) a me pur troppo 

Nemica razza ! Ah troppo a’ fati miei 

Fati de’ frigj awerfi. E forfè eftinti 

Fur ne’ campi figèi. Forfè potuti 

Bij 
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Si fon prender già prefi , ed arder arfi. 

Per mezzo de le fchiere , e de gl’incendj 
An trovata la via. Stanca fia dunque 
Quella mia deiti , quando ancor fazia 
Non è de l’odio ì E già se refa, quando 
Ha fin qui nulla oprato ? E che mi giova , 
Che fian del regno, e de la patria in bando* 
Che mi vai, .ch’io mi fia con tutto ’1 mare ‘ 
A loro oppofta ? Ah che del mar già tutte , 
E del ciel contra lor le forze ho logre j 
E che le,firti , e che fcilla , e cariddi 
E me con lor fon valfe ? Ecco an del Tebro 
' La defiata foce, e non an tema 
Del mar piu , ne di me. Marte poteo 
Disfar la gente di lapiti immane: 

Potè Diana aver da Giove in preda 
Del fua difegrto i calidoni antichi. 

Quando de’ calidoni, e de’ lapiti 
Ver le pene era il fallo o nullo , o leve: 

Ed io conforte del gran Giove , e fuora , 
M^fera, incontro a lor, che non ho mollò» 
Che di me non ho fatto ? E pur fon vinta. 
Enea, Enea mi vince. Ah fe con lui 
Il mio nume non può j perche d’ognuno 
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Chiunque fia, nqn ogni aita imploro* 

Se mover cptìtro lui non poflb il cielo. 

Moverò l’ Acheronte. O non per quello 
Il fato fi $llorna j ed ei non meno 
Di Latino otterrà la figlia , e ’1 regno. 

Che piu ? Lo tratterrò : gli darò briga : 

Porrò ( s’ altro non poffo ) in tanto affare. 

Gara, indugio, e fcompiglio: a flrage, a morte. 
Ad ogni flrazio condurrò le genti 
De l’un R,ege, e de l’altro. E quelli avanzi 
Faran primieramente i lor fuggetti 
De la lor. amillà. Con quello- in prima 
Si fian fuocero, e genero. Di (angue 
De’ trojani , e de’mtoli dotata 
N’andrai regia donzella al tuo marito. 

E del tuo maritaggio , e del tuo letto 
Aufpice fia Bellona in vece mia. 

Cotal non partorì di face pregna 

Ecuba a Troja incendio » qual Ciprigna 

Ara con quello Tuo novello Pari : 

Partorito altro foco, altra ruina 

A quell’ altrUlio. Ciò dicendo, in terra K .. 

Difcefe irata : e da l’inferne grotte 

A fe chiamò- la nequitofa Aletto. 

- Biij 
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De le tre dire Furie una è coftei , 

Cui fon l’ire, i dannaggj, i tradimenti. 

Le guerre , le difcordie , le ruine , 

Ogn’ empio ufficio , ogni mal’ opra a core. 

E tale un moftro i in tanti , e così fieri 
Sembianti fi trafmuta j e de’ ferpenti 
Sì tetra copia le germoglia intorno. 

Che Pluto , e le tartaree forelle 
Sue fteffe in odio, cd in faftidio l’hanno. 
Giunon le parla. E via più co’ Tuoi detti 
In tal guifa l’accende. O de la notte 
Poffente figlia, io, per mio proprio affetto 
Per onor del mio nume, per falveZza 
De la mia fama un tuo fervigio agogno. 
Adoprati per me , che mal mio grado 
Quello trojano Enea del Re Latino 
Genero non divenga, e nel fuo regno 
Con gran mio pregiudizio non s’annidi. 

Tu puoi (volendo ) armar l’un contrai’ altro 
I concordi fratelli. Odii , e zizànie 
Seminar tra’ congiunti , e per le cafe 
Con mill’arti nocendo , in mille guife 
Infra mortali indur morti , e ruine. 

Scuoti il fecondo petto , e le fue forze 
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Tutte a quell’ opra accampa. Inferma , annulla 
Quella lorpace , infiamma i cori a l’armi , . 
Arme ognun brami , ognun le gridi , e prenda, 

Di ferpi , e di gorgonei veneni 
Guarnirti Aletto. E per lo Lazio in prima 
Scorrendo , c per Laurcnto , c per la corte 
De la Regina Amata entro la foglia 
Infidiofamentc fi nafcofe. 

Era allor la Regina , come donna 
E come madre , dal materno affetto , 

Da lo fcorno de’ teucri , dal difturbo 
De le nozze di Turno in molte guife 
Afflitta , c conturbata 3 quando A letto 
Per rivolgerla in furia , e co’ Tuoi moflri 
Soflòpra rivoltar la reggia tutta 3 
De’fuoi cerulei crini un’ angue in feno 
L’avventò sì , che l’entrò pofcia al core. 

Ei primamente infra la gonna , e ’1 petto 
Strìfciando , e non mordendo , a pcco a poco 
Col fuo vipereo fiato un non fentito 
Furor le fpira. Or le fi fa monile 
Attorcigliato al collo : or lunga benda 
Le pende da le tempie : or quafi un naflro 

L’annoda il crine. Al fin lubrico errando, 

iiij 
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Per ogni membro le s’avvolge , e ferpe. 
Ma fin che prima andò languido , e molle 
Solo i feti fi occupando il fuo veleno » 
Finche il fuo foco , penetrando a l’ofla* 
Non avea tutto ancor l’animo accefo> 

Ella donnefcamente lagri mando 
Sovra la figlia , e fovra le fue nozze 
Con tal queto rammarco fi dolca : 

Adunque fi darà Lavinia mia 
A trojani , a banditi ? E tu fuo padre > 

Tu così la collochi ? E non t'increfce 
Di lei , di te » di fua madre infelice ? 

Ch’ai primo vento , ch’a’fuoi legni fpiri> 
Di così caro pegno orba rimafa 
(Come dir fi potrà ) da quello infido 
Fuggitivo ladrone abbandonata , 

Del mar vedrolla , e de’ corfari in preda 2 
O non così di Sparta anco rapita 
Fu la figlia di Leda ? E chi rapi Ila 
Non fu trojano anch’egli ? Ah dov’è>fire> 
Quella tua fantainviolabil fede ? 

Quella cura de’ tuoi ? Quella promcfTa > 
Che s’è fatta da te già tante volte 
Al nofiro Turno ì Se d’ edema gente 
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Genero ne £ dee 5 fe fìflfo , e faldo 
È ciòneltuopenfieroi fe di Fauno 
Tuo padre il vaticinio a ciò ti ftringej 
Io credo , eh’ ogni terra eh’ al tuo feettro 
Non è foggetta, fia ftraniera a noi. 

Ossi ragion mi detta. E così penfo 
Che l’ Oracolo intenda. Oltre che Turno 
( Se la fua prima origine fi mira ) 

Per fuoi progenitori Inaco , Acrifio 
E per patria ha Micene; A quello dire 
Stava nel fuo propofito Latino 
Ogn’or piu duro. E la Regina intanto 
Piu dal veleno era del ferpe infetta. 

E già t;uttà comprefa, e da gran moflri 
Agitata, fofpinta, e forfennata, 

Senza ritegno , a correre , a fcagliarfi , 

A gridar fra le genti , e fuor d’ ogni ufo 
A tempellar per la città fi diede. 

Qual per gli atrj feorrendo, e per le fale 
Infra la turba de’ fanciulli a volo 
Va sferzato palèo ch’afalti, a feofle , 
Ed a fuon di.guinzaglj roteando , 

E ronzando s’aggira, e fi travolve. 
Quando con meraviglia, e con diletto 
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Gli va lo ftuol de’femplicetti intorno » 

E gli clan co’fkgelli animo, e forza : 

Tal per mezzo del Lazio , e de’ feroci 
Popoli fuoi vagando in lana andava 
La Regina infelice : e quel che pofcia 
Fu d’ardire, e di fcandalo maggiore ; 

Di Bacco fimulando il nume , e ’i coro 
Per tor la figlia a i teucri , e le fue nozze 
Diftomare , o’ndugiare > a i monti afcefa 
Ne le fclve l’afcofe. O Bacco , o Libero 
Gridando Eùoè : quella mia vergine 
Sola a te lì convien , fola a te ferbafi. 

Ecco per te nel tuo coro s’efercita , 

Per te prende i tuoi tirlì , a te s’impampina> 
A te la chioma fua nodrifce , e dedica. 

Divulgali di ciò la fama intanto 
Fra le donne di Lazio , e tutte inlieme 
Da furor tratte , c d’ uno ardore accefe , 
Saltali fuor de gli alberghi a la forella. 

Ed altre ignude i colli , e fciolti i crini 
D’irfute pelli involte., e d’alle armate 
Di tralci avviticchiate , e di corimbi , 
Orrende voci , e tremoli ululati 
Mandano a l’aura. E la Regina in mezzo 
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A tutte l’ altre una facella in mano 
Prende di Pino ardente, e l’ Imeneo 
De la figlia, e di Turno imita , e canta. 

E con gli occhj di fangue, e d’ ira infetti 
Al cielo ad or ad or la voce alzando s 
Uditemi (dicea) madri di Lazio 
Quante ne liete in ogni loco , uditemi. 

Se può pietate in voi , fe può la grazia 
De la mifera Amata, e la miferia 
Di lei, eh’ ad ogni madre è d’ infortunio ; 
Dipelatevi tutte, e fcapigliatevi 
Eùoè a quello facrificio 
Ne venite con me , meco ululatene. 

Così da Bacco , e da le furie fpinta 
Ne già per felve, e per deferti alpellri 
La Regina infelice, quando Aletto , 

Ch’ affai già dillurbato avea il configlio 
Di Re Latino, c la Pareggia tutta > 
Ratto fu le fofc’ali a l’aura alzolfi. 

E là ve’ già d’ Acrifio il leggio pofe 
L’ avara figlia , ivi dal vento efpolbt 
A l’orgogliofo Turno li rivolfe. 

Ardea fu quella terra alior nomata ,' 

E d’ Ardea il nome infino ad or le refta. 
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Ma non già la fortuna. In quello loco 
Entro al fuo gran palagio , a mezza notte 
Prendea Turno ripofój alior eh’ Aletto 
Vi giunfe, e ’l torvo' fuQ maligno afpetto 
Con ciò ch’avea di furia, in fenil forma 
Cangiando , raggruppolfi , incanutii!! > 

E di bende/ e d’ulivo il crin velolfi. i 
Calibe in tutto felli, una vecchioni - 
Ch’ era faccrdotefla , e guardiana 
Del tempio di Giunone. E ’n cotal guiù. 

Si pofe a lui d’ avanti, e cosi dille: 

Turno adunque avrai tu fofferte indarno 
Tante fatiche. E quelli frigj avranno 
La tua fpofaj e’1 tuo regno ? Il Re, la figlia 
E la dote, eh’ a te per gli tuoi meni 
Per lo fparfo tuo faogue era dovuta, : - 
E già da lui promelTa , or ti ritoglie : 

E de f una, e, de l’altro erede , e fpofo. 

Falli un’eflerno, ? O và cosi delirio , 

E per ingrati la perfona, e l’alma 
Inutilmente a fanti rifchj efponi. i t 
Và, fà llrage de’t Q fchi. Và, difendi 
I tuoi latini, e ’n pace -gli mantieni. 

Quello iqi manda apertamente a dirti; j ’ ■ 
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La gran faturnia Giuno. Arma, arma i tuoi j 
Preparati a la guerra. Efci in campagna, 

Affagli i frigj , e. fnidagli dal fiume , 1 
Ch’an di già prefo : e i lor naviij incendi. 

Dal ciel ti fi comanda. E fe Latino 
A le promifiìon non corrifponde } 

Se Turno non accetta , e non gradifce 
Ne per fuo difenfor , ne per fuo genero > 

Pruovi qual fia ne Tarmi j e quel ch’importi 
Averlo per nemico. Al cui parlare 
Il giovine con beffe, e con rampogne 
Cosi rifpofe : io non fon , vecchia , ancora 
Come te fuor de’fenfi. E ben fentita 
Ho la nuova de’ teucri , e me ne cale 
Piu che non credi. Non però ne temo - 
Quel che tu ne vaneggi. E non m’ha Giuno 
(Penfo) in tanto difpregio , e’n tale oblio. 

Ma tu da gli anni rimbambita, e fcema 
Entri folle in penfier d’armi > e di fiati, 

Ch’a te non tocca. Quel , ch’è tuo meftiero> 
Governa i tempj : attendi a i fimolacrij' 

E di pace penfar lafcia , e di guerra 
A chi di guerreggiar la cura è data. 

Furia a la furia quello dire accrebbe, i 
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Sì, che d’ir? avvampando , ella il fuo volto 
Riprefe, e rincagnoffi. Ed ei ne gli occhj 
Stupido ne rimafe, e tremò tutto. 

Con tauri ferpi s’arruffò l’Erinne , 

Con tanti ne fifchiò, tale una faccia 
Le fi fcoverfe. Ipdi le bieche luci 
Di foco accefa, la viperea sferza 
Gli girò fopra : e ficcom’ era immoto 
Per lo ftuporei ed a piu dire intefoi 
Lo rifofpinfe. E i fuoi detti , e i fiioi fcherni 
Così rabbiofamente improverogli : 

Or vedrai ben , fe rimbambita , e fcema 
Sono entrata in penfier d’ armi , e di fiati , 

Ch’a me non tocchi. E fe fon vecchia, e folle. 
Guardami, e riconofcimi, ch’a quello 
Son dal tartaro ufcita ; e guerra e morte 
Meco ne porto. E ciò, detto avventogli 
Tale una face , c con tal fumo un foco , 

Che fe’ tenebre a gli occhj , e fiamme al core. 

Lo fpavento del giovine fu tale ; 

Che rotto il fonno, di fudor bagnato 
Si trovò per angofcia il corpo tutto. 

E ftordito forgendo, arme d’intorno 
Cercoflì , armi gridò , d’ira s’accelè. 
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D’empio difio, di fcelerata infania 
Di fcompiglj , e di guerra. In quella guifa. 
Che con alto bollor rifuona , e gonfia 
Un gran caldar , quand’ha di verghe Sfianchi 
Chi gii miniflra ogn’or fqco maggiore, 
Quando l’onda piu ferve , e gorgogliando 
Piu rompe, piu fi volve , e fpuma, e verfa , 

E ’l fuo negro vapor a l’ aura efala. 

Così Turno commoflo, a muover gli altri 
Si volge incontinente. E de’ fuoi primi 
Altri al Re manda con la rotta pace. 

Ad altri l’apparecchio impon de l’arme 
Onde Italia difenda , onde i Trojani 
Sian d’ Italia cacciati. Ed ei fi vanta 
Contra de’ teucri» e centra de’ latini 
Aver forze a baftanza. E ciò commelfo , » 

E ne’ fuoi voti i fuoi numi invocati j 
I tutoli infra loro a gara armando 
S’efortavan l’un l’altro : e tutti infieme 
Eran tratti da lui : chi per lui fteflb, 

(Che giovin’era amabile, e gentile) 

Chi per la nobiltà de’ fuoi maggiori , 

E chi per la virtute , e per le prove 
Di lui ville altre volte in altre guerre. 
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Mentre così de’ Tuoi Turno difpone 
Gli animi , e l’armi j in altra parte Aletto 
Se ’n vola a’ teucri : e con nuov’ arte apporta 
In fu la riva un loco , ove in campagna 
Correndo, c’nfidiando il bello Julo 
Seguìa le fere fuggitive in caccia. 

Qui dk fubita rabbia i cani a ccefe 
La virgo di Cocìto , e per la traccia 
Gli ròife tutti : onde fcopriro un cervo. 
Che fu poi di tumulto , di rottura , 

Di guerra, e d’ogni mal prima cagione. 

Quello^ era un cervo manfueto , e vago 
Già grande , e di gran corna , che divelto 
Da la fua madre , era nel gregge addotto 
Di Tirro , e de’ Tuoi fìglj. Ed era Tirro 
Il cuftode maggior de’ regj armenti , 

E de’ regj poderi. Ed egli rteflo 
L’avea nudrito, e fatto umile, e manfo. 
Silvia, una giovinetta fua figliuola 
L ! avea per fuo tràftullo , e con gran cura 
Di fior l’ inghirlandava , il pettinava , 

Lo lavava fovente. Era a la menfa 
A lor d’ intorno : e da lor tutti amava 
Elfer pafciufo, e vezzeggiato , o tocco. 
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Errava per le felve a Tuo diletto , 

E da fé Hello poi la fera a cafa 
Come a pròprio^ covil fe ne tornava» 

Quel dì per avventura di lontano 
Lungo il fiume venia tra l’ ombre , e Tonde 
Da la fete fchermendofi , e dal caldo. 
Quando d’Afcanio l’arrabbiate cagne 
Gli s’avventaro. Ed elfo a farfi intefo 
D’ un tale onore , e di tal preda acquifto ) 
Diede a l’arcó di pigliò, e faettollo. 

La Furia ftefla gli drizzò la mano , 

È pinfe il dardo si, eh’ a pieno il colle 
Ne T un de’ fianchi , e penetragli a l’epa» 
Ferito , infanguinato , e con lo ftrale 
Il mefchinello, ne le colle infiflo 
Al confueto albergo , entro a i prefepi 
Mugghiando, e lamentando fi ritrafie. 
Ch’un lamentarli, un dimandare aita 
D’uomo in guila piu rollo, che di fera. 
Erano i mugghj , onde la cafa ernpiea» 

Silvia lo vide in prima , e col fuo pianto , 
Col batter de le mani , e con le llrida 
Moffe i villani a far turba , e tumulto» 

Sta quella pelle per le macchie afeofa 

Tomo Secondo. 
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Di topi in guifa a razzolar la terra , 

In ogni tempo sì , che d’ogni lato 
N’ufciron d’ improvvifo , altri coppali, 

E con forche , e con bronchi aguzzi al foco. 
Altri con mazze nodorofe , e gravi , 

E tutti con quell’ armi, ch’a ciafcuno 
Eecer l’ira, e la fretta. Era per forte 
Tirro in quel punto ad una quercia intorno: 
E per forza di cogni, e di bipenne 
L’avea tronca, e fquarciata : onde affannofo > 
Di fudor pieno , fieramente anfando, 

Con la fteffa ch’avea fecure in mano 
Corfe a le grida , e le mafnade accolfe. 

L’infernal Dea, ch’a la veletta ftava 
Di tutto che feguìa , veduto il tempo 
Accommodato al fuo penfier malvagio , 
Tolto nel maggior colmo fe ne falfe 
De la capanna : e con un corno a bocca 
Sonò de l’armi il paftorale accento. 

La fpaventofa voce che n’ufcìo, 

Dal tartaro fpiccollì. E pria le felve 
Ne tremar tutte. Indi di mano n mano 
Di Nemo udilla , e di Diana il lago: 

Udilla de la Nera il bianco fiume. 
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E di Velino i fonti. E tal l’ udirò. 

Che ne Itrinfer le madri i figlj in feno. 

A quella voce, e verfo quella pane 
Onde fentilfi , i contadini armati 
Comunque ebber tra via d’armi rincontro. 
Subitamente infieme s’adunaro. 

Da l’altro lato i giovani trojani 
Al foccorfo d’ Afcanio in campo ufciro. 

Spiegar le fchiere , miferfi in battaglia , 

Vennero a l’armi sì, che non piu zuffa 
Sembrava di villani » e non piu pali 
Avean per armi , ma forbiti ferri 
Serrati infieme , che dal fol percoli! 

Per le campagne , e fin fotto a le nubi 
Ne mandavano i lampi. In quella guilà. 

Che lieve al primo vento il mar s’increfpa, 

Pofcia biancheggia, ondeggia , e gonfia , e frange, 

E crefce intanto , che da l’ imo fondo 

Sorge fino a le Itelle. Almone il primo 

Figlio di Tirro primamente cadde 

In quella pugna. Ebbe di llrale un colpo 

In fu la fi:rozza , che la via col fangue 

Gli chiufe , e de la voce, e de la vita. 

Caddero intorno a lui molt’ altri corpi 

Cij 
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Di buona gente. Cadde tra’ migliori 
Mentre Tarmi detefta , e per la pace 
Or con quelli , or con quelli fi travaglia > 
Galefo il vecchio, il piu giullo, e’1 piu ricco 
De la contrada. Cinque greggi avea 
Con cinque armenti , e con ben cento aratri 
Coltivava, e pafcea Paulonia terra. 

Mentre così ne’ campi fi combatte 
Con egual mane , A letto già compita 
Lafua promeflà, poich’a l’armi, al fangue, 
Ed a le llragi era la guerra addotta , 

Ufcì del Lazio, e baldanzofa a l’aura 
Lcvolfi : ed a Giunon fuperba difle : 

Eccoti Tarme, e la difcordia in campo 
E la guerra già rotta. Or dì ch’amici. 

Dì che confederati , e che parenti 
Si fieno ornai , poiché d’aufonio fangue 
Già fono i teucri afperfi. Io fe piu vuoi. 

Piu farò. Di rumori , e di fofpetti 
Empierò quelli popoli vicini: 

Condurrogli in ajuto : andrò per tutto 
Dcllando amor di guerra : andrò fpargendo 
Per le campagne orror , furore , ed armi. 

Alfai ( Giuno rifpofe) ai di terrore, 
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E di frode commeflò : ha già la guerra 
Le fue cagioni : hanno ( comunque in prima 
La forte le fi regga ) ambe le parti 
Le genti in campo, e l’armi in mano: e l’armi 
Son già di fanguc tinte , e ’1 fangue è frefco. 

Or quelle fponfalizie , e quelle nozze 
Comincino a goderfi il Re Latino, 

E quello di Ciprigna egregio figlio. 

Tu, perche non confente il Padre eterno , 

Ch’ in quella etcria Juce , e fopra terra 
Così licenziofa te ne vada , 

Torna a’ tuoi chiollri : ed io s’ altro in ciò rella 
Da finir, finirò. Ciò difle a pena 
La figlia di Saturno j che d’ Aletto 
Fifchiar le ferpi , e difpiegarfi Tali 
In ver Cocìto. È de l’ Italia in mezzo., 

E de’ fuoi monti , una famofa valle , 

Che d’Amfanto fi dice ; ha quinci, e quindi 
Ofcure felve, e tra le felve un fiume. 

Che per gran fallì rumoreggia, e cade» 

E sì rode le ripe , e le feofeende , 

Che fa fpelonca orribile, e vorago, 

Onde fpira Acheronte , e Dite efala, 

In quella, buca l’odiofo nume 

G iij 
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De la crudele , e fpaventofa Erinne 
Gittoni, e difmorbò l’aura di fopra. 

Non però Giuno di condur la guerra 
Rimanfi intanto. Ed ecco dal conflitto 
■V enir ne la città la rozza turba 
De’ contadini , e riportare i corpi 
Del giovinetto Almone, e di Galefo, 

Così com’eran fanguinofi, e Tozzi. 

Gli inoltrano : ne gridano : ne implorano 
Da gli Dei, da Latino, e da le genti 
Teltimonio, pietà , fdegno, e vendetta, 
Evvi Turno prefente, che con elfi 
Tumultuando efclama, e’1 fatto aggrava, 

E detella, e rimprovera, e fpaventa. 

Quelli , quelli ( dicendo ) fon chiamati 
A regnar ne l’ Aufonia j a i frigj , a i frigj 
Dà Latino il Tuo fangue, e Turno efclude. 

Sopravengono intanto i furiofi. 

Che con le donne attonite fcorrendo 
Gian con Amata per le felve in trcfca. 

Che grande era d’ Amata in tutto ’l regno 
La ltima, e’1 nome. E d’ogni parte accolti 
Tutti contra gli annunzj , contra i fati 
L’armi chiedendo , e la non giuda guerra 
Van di Latino a la magione intorno. 
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Egli di rupe in guifa immoto ftaflì , 

Di rupe , che nel mar fondata , e falda 
Ne per venti fi crolla , ne per onde , 

Che le fremano intorno , e gli Cuoi fcoglj 
Son di fpuma coverti > e d’alga invano. 

Ma poiché fuperar non puote il cieco 
Lor malvagio configlio 5 e che le cofe 
Givan di Turno , e di Giunone a voto : 
Molto pria con gli Dei , con le van’aure 
Si proceflò: pofcia , dal fato ( difle) 

Son vinto : e la tempefta mi trafporca. 

Ma voi per quello facrilcgio voilro 
Il fio ne pagherete. E tu fra gli altri 
Turno, tu pria n’avrai fupplizio,e morte. 

E preci , e voti a tempo ne farai , 

Ch’a tempo non faranno. Io quanto a me 
Già de’ miei giorni , e de la mia quiete 
Son quafi in porto. E da voi fol m’è tolto 
Morir felicemente. E qui fi tacque, 

E'1 governo depofe , e ricirofiì. 

Era in Lazio un coftume , che venuto 
E poi di mano in man di Lazio in Alba, 

E d’Alba in Roma ,ch’or del mondo è capo 

Che nel muover de l’armi a i geti , a gl’indi , 

* Giiij 
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A gli arabi , a gl’ircani , a qual fia gente 
Ch’elle fian mode , ficcom’ora a’ parti 
Per ricovrar le mal perdute infegne j 
S’apron le porte de la guerra in prima. 
Qutfte fon due > che per la riverenza, 

Per la religione , e per la tema 

Del fiero Marte , orribili , e tremende 

Sono a le genti. E con ben cento sbarre 

Di rovere , di ferro , e di metallo 

Stan Tempre chiufe , e lor cuftode è Giano. 

Ma quando per configlio , e per decreto 

De’padri fi determina , e s’approva , 

Che* fi guerreggi > il Confido egli fteflo , 
Siccome è l’ufo , in abito , e con pompa , 
Ch’ha da’ gabini origine, e da’ Regi , 
Solennemente le disferra > e l’apre. 

Ed egli fteflo al fuon de le catene , 

E de la ruginofa orrida foglia 
La guerra intuona : guerra dopo lui 
Grida la gioventù : guerra , e battaglia 
Suonan le trombe , ed è la guerra inditta. 

In quella guifa era Latino affretto 
D’annunziarla a i teucri. A lui quell’atto 
D’aprir le trifte , e fpaventofe porte 
Si dovea come a Regc. Ma’l buon padre 
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Schivo di si nefando miniftero 

S’ attenne di toccarle : e gli occhj indietro 

Volfe per non vederle , e fi nafeofe. 

Ma per torre ogni indugio, un’altra volta 
Ella fletta Regina de’celefti 
Dal ciel difeefe , c di fua propria mano 
Pinfe, difgangherò, ruppe, e feonfiffe 
De le sbarrate porte ogni ritegno 
Sì, che l’apcrfe. Allor l’Aufonia tutta. 
Ch’era diaflzi pacifica, e quieta 
S’accefe in ogni parte. E qua pedoni. 

Là cavalieri , a la campagna ognuno. 
Ognuno a l’arme, a maneggiar deftrierì, 

A fornirfi di feudi , a provar elmi , 

A far chi con la cote , e chi con l’unto 
Ciafcuno i ferri fuoi lucidi , e terfi. 

Altri s’addeftra a fventolar le infegne. 

Altri a fpiegar le fchiere , e con diletto 
S’ode annitrir cavalli, e fonar tube. 

Cinque grotte città, con mille incudi 
A fabbricare , a rifarcir fi danno 
D’ogni fort’armi. Lapoffente Atina, 

Ardca l’antica, Tivoli il fuperbo, 

E Cruftumerio , e la torrita Antenna. 

Qui fi vede cavar elmi , e celate , 
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Là torcere , e covrir targhe , e pavefi. 

Per tutto riforbire, aguzzar ferri, 

Anncftar maglie , rinterzar corazze , 

E per fregiar pila nobili armature , 

Tirar lame d’acciar, fila d’argento. 

Ogni bofco fa lance , ogni fucina 
Disfa vomeri, e marre : e fpiedi, e fpade 
Si forman da i bidenti , e da le falci. 

Suonati le trombe, dadi il contrafegno, 

Gridafi a l’armi. E chi cavalli accoppia , 

E chi prend’elmo, e chi picca, e chi feudo. 
Quelli ha la piaflra, e quei la maglia in dolio, 
E la fua fida fpada ognuno a canto. 

Or m’aprite Elicona , e di confetto 
Meco il canto movete alme forelle : 

A dir quai Regi , e quai genti , e qual’ armi 
Militaflero allora : e di che forze , 

E di quanto valore era in quei tempi 
La milizia d’Italia. A voi convieni! 

Di raccontarlo, a cui conto, e ricordo 
De le cofe, e de’ tempi, è dato eterno. 

A noi per tanti fecoli rimafa 
N’è di picciola fama un’aura a pena. 

Il primo , che le genti a quella guerra 
Poncfle in campo, fu Mezenzio il fiero 
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Del ciel difpregiatore, e de gli Deii 
D’Etruria era fignore, e di tirreni 
Conducea molte fquadre. Avea fuo figlio 
Laufo con eflò » un giovine il piu bello 
Da Turno in fuori , che l’ Aufonia aveflè. 

Gran cavaliero , egregio cacciatore 
Fino allor fi moftrava : e mille armati 
Avea la fchiera fua, che feco ufcita 
Fuor d'Agillina, ne l’elfiglio ancora 
Indarno lo feguìa : degno che foffe 
Ne l’ imperio del padre. A quelli dopo 
Segue A ventino de l’invitto Alcide 
Leggiadro figlio. Quelli col fuo carro 
Di palme adorno, e co’vittoriofi 
Suoi corridori in campo apprelèntofii. 

Avea nel fuo cimiero, e nel fuo feudo 
In memoria del padre un’idra cinta 
Da cento ferpij d’Èrcole, e di Rea 
Sacerdotefia afeofamente nato 
Nel bofeo d’ Aventino era collui. 

Chè con la madre il poderofo Iddio 
Quivi fi mefcolò, quando di Spagna 
Da Gerione eflinto a i campi venne . 

Di Laurento : e nel tirreno fiume 
Lavò d’Ibero il conquillato armento. 
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Eran di mazzafrufti , di fpuntoni , 

Di chiaverine , e di favelli fpiedi 
Armate le fue fchiere. Ed egli a piedi 
D’un cuojo di leon velluto, ed irto 
Velila gli omeri , e’1 dorfo, e del fuo ceffo 
Che quafi digrignando ignudi , e bianchi 
Moftrava i denti, e l’una , e l’altra gota. 

Si coprla ’1 capo. E con tal fiera moftra 
D’Èrcole in guifa a corte fi condufle. 

Vennero apprelfo i due fratelli argivi 
Cadilo , e Cora , e di Tiburte il terzo 
Guidar le genti , che da lui nomate 
Fur tiburtine. Da i lor colli entrambi 
Calando avanti a l’ordinate fchiere 
Due centauri fembravano a vedergli , 

Che giu correndo da’ nevofi gioghi 
D’Omole, e d’Otri, rifonando fanfi 
Dar la via da’ virgulti, e da le felve. 

Cecolo di Prenefte il fondatore 
Comparve anch’egli. Un Re, che da bambino 
Fu tra l’agrefti belve, appo d’un foco 
Trovato efpofto. Onde di foco nato 
Si credè pofcia, e di Vulcano il figlio, 

Avea coftui de’ rullici d’intorno 
Una gran compagnia, eh’ eran de l’alta 
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Erenelle , de’faffofi ernici monti, 

De la gabina Giuno, e d’Aniene, 

E d’ Amafeno , e de la ricca Anagni 
Abitanti , e cultori. E come gli altri 
Non erano in fu’ carri , o d’albe armati, 

O di feudi coverti. Una gran parte 
Eran frombolatori, e fpargean ghiande 
Di grave piombo. E parte avean due dardi 
Ne la finiftra, e cappelletti in tefta 
D’orridi lupi. Il manco piè difcalzo, 

Il deliro o d’uofa, o di corteccia involto. 

Mefapo venne pofeia de’ cavalli 
Il domatore, e di Nettuno il figlio: 
Contra al ferro fatato, e contra al foco. 
Quelli fubitamente armando fpinfe 
Le genti fue per lunga pace imbelli > 
Deviò da le nozze i fefeennini , 

Da le leggi i falifci : anno Soratte: 

Armò Flaviniò : e tutti che d’intorno 
Ha di Cimini, e la montagna, e’1 lago: 

E di Capena i bofehi. Ivan del pari 
In ordinanza, e del fuo Re cantando, 
Come foglion talor da la pallura 
Tornarli in ver le rive a ciel fereno 
I bianchi cigni, e le diflefe gole 
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Difnodar gorgheggiando, e far di tutti 
Tale una melodia , che di Cai Uro 
Ne fuona il fiume , e d’ Alia la palude. 

Ne pur un fi movea di tanta fchiera 
Da la fua fila : in ciò lo ftuol fembrando 
De’rochi augelli allor che di paflàggio , 
Vien d’alto mare , e come intera nube 
A terra unitamente fe ne cala. 

> Ecco dipoi venir Glaufo il fabino 
Di quel vero fàbino antico fangue , 
Ch’avea gran gente , e la fua gente tutta 
Pareggiava foP egli. Ilnomefuo 
Fece Claudia nomare , e la famiglia, 

E la tribù romana , allor che Roma 
Delfi a’ fabini in parte. Era con lui 
La fchiera d’ Amiterno 5 e de’ quiriti 
Di quelli antichi. Eravi ’l popol tutto 
D’Ereto, di Mutifca, di Nomento, 

E di Velino, e quei , che da Palpebra 
Tetrica, da Severo, da Cafperia, 

Da Fonili , e d’Imella eran venuti, 

Quei che bevean del Fabari , e del Tebro 
Che da la fredda Norcia eran mandati. 

Le fquadre de gli ortini, il Lazio tutto, 

E tutti alfin che nel calarli al mare 
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Bagna d’ambe le fponde Allia infelice. 
Tanti flutti non fa di Libia il golfo 
Quando cade orion ne Tonde il verno» 

Ne tante fpiche hanno dal fole adulte 
La Ulte o d’Erma, o de la Licia i campì , 
Quante eran genti. Arme fonare , e feudi 
S’udia per tutto. E tutta al fuon de’ piedi 
Trepidar fi, vedea Taufonia terra. 

Quindi ne vien l’agamenonio auriga 
Alefo i del trojan nome nimico : 

Che di mille feroci nazioni 
In aita di Turno un gran mifcuglio 
Dietro al fuo carro avea di montanari. 
Parte de’pampinofi a Bacco amici 
Malfici colli, e parte de gli aurunci, 
De’fedicini liti, di Volturno, 

Di Cale, de’feticoli, e de gli ofei. 

Quelli per arme avean mazze , e lanciotti , 
Irti di molte punte, e di fioatto 
Scudifci al braccio , ond* erano i lor colpi 
Traendo., e ritraendo in molti modi 
Continuati , e dopp j. E pur con elfi 
Aveano, e per ferire, e per coprirli. 
Targhe ne la finiltra, e Aorte al fianco. 
Ne tu fenza il tuo npme a quella imprefa 
Tomo Secondo . E 
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Ebalo te n’andrai, del gran Telone, 

E de la bella ninfa di Sebeto 
Figlio onorato. Di coftui fi dice. 

Che non contento del paterno regno. 

Capri al vecchio lafciando, e i teleboi. 

Fé’ d’ ertemi paefi ampio conquifto. 

E fu Re de’farrafti, e de le genti 
Che Sarno irriga. Infignoriflì apprefib 
Di 3atulo, di Rufra, di Celenne, 

E de’ campi fruttiferi d’ Avella. 

Mezze picche avean quefti a la tedefca 
Per avventarle , e per celate in capo 
Suveri fcortecciati , e di metallo 
Brocchieri a la finiRra, e Rocchi a lato. 

Calò di Nurfa, e de’ fuoi monti alpeftri 
Ufente, un condottier ch’era in quei tempi 
Di molta fama, e fortunato in arme. 

Equicoli avea feco la piu parte , 

Orrida gente, e per le felve avezza 
Cacciar le fere , adoperar la marra 
Arar con l’ armi indoflò j e tutti infieme 
Viver di cacciagioni, e di rapine. 

De la gente marrubia un facerdote 
Venne fra gli altri. Sacerdote infieme 
E capitan di genti ardito, e forte. 

Vmbronc 
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Umbrone era il Tuo nome. Archippo il Rege 
Che lo mandava. Di felice oliva 
Avea il cimiero, e l’elmo intorno avvolto. 
Era gran ciurmatore, e con gl’incanti 
E col tatto ogni fcrpe addormentava : 

De gl’ idri , de le vipere , e de gli afpi 
Placava l’ira, raddolciva il tofco, 

E rifanava i morfi. E non per tanto 
Potè, ne con incanti , ne con erbe 
De’marfi monti, rifanare il colpo 
De la dardania fpada. Onde il mefchino 
Ne fu da le forelle de l’Angizia, 

Dal criftallino Fucino , e da gli altri 
Laghi d’intorno , difiato, e pianto. 

Mandò la madre Arizia a quella guerra 
Virbio, del callo Ippolito un figliuolo 
Gentile e bello. E da le felve il trafle 
D’ Egeria. Ove d’Imeto in fu la riva 
Piu colta, e piu placabile è Diana. 

Che per fama d’ Ippolito li dice, 

Pofcia che fu per froda, e per difdcgno 
De l’ iniqua madrigna al padre in ira 3 
E che gli fpaventati fuoi cavalli 
Strazio , c fcempio ne fero 3 egli di nuovo 
Tomo Secondo , D 
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Per virtù d’erbe, e per pietà che n’ebbe 
La calla Dea , fu rivocato in vita. 

Sdegnoffi il padre eterno, eh’ un mortale 
Fofle a morte ritolto. E l’inventore 
Di cotal arte , che d’ Apollo nacque 
fulminando mandò ne i regni bui. 

Ippolito da Trivia in parte occulta 
Scevro da tutti a cura fu mandato 
D’Egeria ninfa, e ne la felva afeofo. 

Là ve’ folingo , e col cangiato nome 
Di Virbio, feonofeiuto i giorni mena 
D’un’ altra vita. E quinci è, che dal tempio , 

E da le felve a Trivia confecrate 

I cavalli an divieto. Chè lor colpa , 

Fu’l fuo carro, e’1 fuo corpo al marin inoltro , 
E pofeia a morte indegnamente cfpolto. 

II figlio , che pur Virbio era nomato 
Non men di lui feroce , i fuoi deftrieri 
Efercitava : e ’n fu ’l paterno carro 
Arditamente a quella guerra ufcìo. 

Turno infra primi, di perfona, e d’armi 
Riguardevole, e fiero, e fopra tutti 
Con tutto il capo , in campo apprefentolfi. 
Un’elmo avea con tre cimieri in cella > 
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E favi una chimera, che con tante 
Bqcche foco anelava» quante a pena 
Non aprìa Mongibello. E con piu fremito 
Spargea le fiamme 5 come piu crudele 
Era la zuffa , e piu di fangue avea. 

Lo feudo era d’acciajo, e d’oro intorno 
Tutto commeffo , e d’or nel mezzo un’Io 
Era fcolpita, che gia’l manto, e’1 ceffo, 
Le fetole , e le corna avea di bue. 
Mcmorabil fóggetto ! Eravi appreflo 
Argo , che la guardava. Eravi il padre 
Inaco , che chiamandola verfava 
Non men de gli occhj, che de l’uma un 
Dopo Turno venia di fanti un nembo 
Una ordinanza, una campagna piena 
Tutta di feudi. Eran le genti fue 
Argivi , aurunci , rutuli , ficani , 

E facrani, e labìci ,che dipinti 
Portan gli feudi. Avea del Tiberino , 
Avea del facro lito di Numico , -> 

E de’ rutuli colli, e del circèo, 

D’ Anfure a Giove facro , di Feronia 
Diletta a Giuno , de la paludofa 
Satura , e del gelato e temo. Ufenre 
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Gran turba, e di villani, e d’aratori. 

L’ultima a la reflègna vien Camilla, 

Ch’ era di volfca gente una donzella , 

Non di conocchia, o di ricami efperta. 

Ma d’ armi , e di cavalli > e benché virgo , 

Di cavalieri , e di caterve armate 
Gran condottiera, e ne le guerre avezza. 

Era fiera in battaglia , e lieve al corfo 
Tanto, che quali un vento fopra l’erba 
Correndo, non avrebbe anco de’ fiori 
Tocco , ne de Tariffe il fommo a pena. 

Non avrebbe per Tonde, e per gli flutti 
Del gonfio mar non che le piante immerfe , 
Ma ne pur tinte. Per veder coftei 
Ufcian de’ tetti, empiean le ftrade , e i campi 
Le genti tutte , e i giovini , e le donne 
Stavan con meraviglia , e con diletto 
Mirando, e vagheggiando quale andava, 

E qual fembrava. Come regiamente 
D’oftro ornato avea’l tergo, e’1 capo d’oro. 

E con che deprezzata leggiadria 
Portava un paftoral nodofo mirto 
Con picciol ferro in punta. E con che grazia 
Se ne già d’arco, c di faretra armata. 
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IP Ofcia che di Laureato in fu la rocca 
Fé’ Turno inalberar di guerra il fegno 
E che guerra fonar le roche trombe » 

Spinti i carri , e i deftrieri , e l’armi fcofle 
Di Marte al tempio, incontinente i cuori 
Si turbar tutti , e tutto ’l Lazio infieme 
Con fubito tumulto fi riftrinfe» 
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Fremei!! , congiuro!!! , raflettofli 
Ognun ne Tarme. I tre gran condottieri 
Meflappo, Ufente, e Tempio de’celclli 
Difpregiator Mezenzio ufciro in prima. 
Accolfero i fuflidj : armar gli agretti : 

Spogliar d’agricoltor le ville, e i campi. 

In Arpi a Diomede fi deftina 
Venuto imbafeiatore. E gli s’impone, 

Chq foccorfo gli chiegga : e che gli efponga 
Quanto ciò de T Italia , e del Tuo flato 
Tomi a grand’uopo. Con che gente Enea, 
Con quale armata v’ha già pollo il piede , 

E fermo il leggìo , e reintegrato il culto 
• A i fuoi vinti penati. Come afpira 
A quello regno , e come anco per fato , 

E per retaggio del dardanio feme 
Lo fi promette. Che perciò da molti 
È già feguito. E ch’ogni giorno avanza , 

E di forze, e di nome. Indi foggiunga 
Quel che’l duce de’ teucri in ciò difegni, 

E che miri , e che tenti ( fe fortuna 
Gli va feconda) a te via piu eh’ a Turno 
Eller può manifeflo, e eh’ a Latino. 

Quelli andamenti, e quelle trame allora 


DiyiitzecTby“G«OgI 



55 


LIBRO OTTA VO. 

Correan per Lazio , e lo fcaltrito eroe 
Le fapea tutte : onde in un mare entrato 
Di gran penfieri, or la fua mente a quello» 

Or a quel rivolgendo j in varie parti » 

D’ogni cola avea tema, e fpeme, e cura. 

Così di chiaro umor pieno un gran vaio 
Dal fol percofio un tremolo fplendore 
Vibra ondeggiando , e rinfrangendo , a volo- 
Manda i fuoi raggi , e le parete , e i palchi 
E l’aura d’ ognintorno empie di luce. 

Era la notte , e già per ogni parte 
Del mondo ogni animai cf aria, e di terra 
Altamente siacea nel fonno immerfo i 
Allor che’l padre Enea cosi com’era 
Dal penfier de la guerra, in ripa al Tebro 
Già fianco , e travagliato addormentolfi. 

Ed ecco Tiberino il Dio del loco 
Veder gli parve, un che già vecchio al volto 
Sembrava. Avea di pioppe ombra d’ intorno j 
Di fottil velo, e trafparente in dodo 
Ceruleo ammanto : e i crini , e ’l fronte avvolto. 
D’ ombro fa canna. E de l’ameno fiume 
Placido ufeendo , a confolar lo prefe 
In cotal guifa : Enea flirpe divina, 

Diii> 
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Che Troja da’ nemici ne riporti, 

E la ravvivi , e la confervi eterna. 

O da me , da’ laurenti, e da’ latini 
Già tanto tempo a tanta fpeme attefo » 

Quella è la cafa tua. Quello è fecura- 
Mente (non t’arrellare) il fatai feggio, 

Che t’è promeflo. Le minaccie, e’1 grido 
Non temer de la guerra. Ogni odio , ogn’ ira „ 
Celiar già de’celelli i e perche ’l fonno 
Credenza non ti feemi > ecco a la riva 
Sei già del fiume. U’fotto a l’elce accolta 
Sta la candida troja con quei trenta 
Candidi figlj , a le fue poppe intorno. 

Quello fìa dunque il fegno , e’1 tempo, e’1 loco 
Da fermar la tua fede. E quello è ’l line 
De’ tuoi travaglj, onde il tuo figlio Afcanio 
Dopo trent’anni il memorabil regno 
Fonderà d’ Alba, che così nomata 
Fia dal candore , e dal felice incontro 
Di quella fera. E tutto adempirai!! , 

Ch’io ti predico, e t’è predetto avanti. 

Or brevemente quel ch’oprar convienti 

Per ufeir gloriofo, e vincitore 

Di quella guerra, afcolta. È di qui lunge 
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Non molto Evandro, un Re , che de l’Arcadia 
È qua venuto : e fopra a quelli monti 
Ha de gli arcadi fuoi locato il feggio. 

Il loco da Palante Tuo bifavo 
È Rato Palanteo da lui nomato: 

Ed elfi perchè fon nel Lazio elterni 
Son nemici a’ latini : ed an con loro 
Perpetua guerra. A te fa di meftiero 
Con lor confederarti , e per compagni 
A quella imprefa avergli. Io fra le ripe 
Mie llelTe incontro a l’acqua, a la magione 
D’ Evandro agevolmente condurrotti. 

Dellati de la Dea pregiato figlio , 

E come pria cader vedrai le ftelle , 

Porgi folenncmcnte a la gran Giuno 
Preghiere , e voti : e fupplicando , vinci 
De l’inimica Dea l’ira, e l’orgoglio. 

Ed a me , poi che vincitor farai , » 

Paga il dovuto onore. Io fon’ il Tebro 
Cerco da te , che qual tu vedi , ondofo 
Rado quelle mie rive , e fendo i campi 
De la fertile Aufonia, al ciel’ amico 
Sovr’ogni fiume. Quel, che qui m’è dato, 

È’1 mio feggio maggiore. E fia che pofcia 
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Sovr’ogn’ altra cittade il capo eftolla. 

Così difle , e tuffoflì. Enea dal Tonno 
Si fcofle j il giorno apriflì , ed ei col fole 
Sorgendo infieme , al Tuo nafeente raggio 
Si volfe umile 5 e con le cave palme 
De Tonda li fpruzzò del fiume, e difle: 

Ninfe, laurenti ninfe, onde hanno i fiumi 
L’umore e’1 corfo 5 e tu con Tonde tue 
Padre Tebro facrato, al voftro Enea 
Date ricetto, e da’periglj ornai 
Lo liberate. Ed io da qual fia fonte 
Che forghi , in qual fii riva , in qual fii foce 
( Poiché tanta di me pietà ti ftringe ) 

Sempre t’onorerò, fempre di doni 
Ti farò largo. O de Tefperid’onde 
Superbo regnatore, amico, e mite 
Ne fia’l tuo nume , e i tuoi detti non vani. 

Così dicendo , de’ fuoi legni elegge 
I due migliori : e gli correda , e gli arma 
Di tutto punto. Ed ecco d’improvifo 
( Mirabil moftro ! ) de la felva ufeita 
Una candida ferola, col fuo parto 
Di candor pari , fopra l’erba verde 
Ne la riva accofciata gli fi moflra. 
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Tofto il pietofo eroe, col gregge tutto 
A l’altar la condufle. E poiché facra 
L’ebbe al gran nume tuo maffima Giuno 
A te l’uccife. Il Tebro quella notte 
Quanto fu lunga , di turbato , e gonfio , 
Ch’egli era, fi rendè tranquillo , e queto , 
Sì , che fenza rumore, e quali in dietro 
Tornando, come ftagno, o come piana 
Palude adeguò Tonde, e tolfea’remi 
Cteni contefa. Accelerando 
Il camin prefo, i ben’ unti, 

Lor legni fc ne vanno incontro al fiume 
Com’a feconda sì j che Tonde fi effe 
Stavan meravigliofe , e i bofchi intorno 
Non foliti a veder Tarmi , e gli feudi , 

E i dipinti navilj, che da lunge 
Facean novella, e peregrina moftra. 

Se ne van notte , e giorno remigando 
Di tutta forza, e i feni, e le rivolte 
Varcan di mano in mano , ora a l’aperto , 
Or tra le macchie occulti , e via volando 
Segan T onde , e le felve. Era il fol giunto 
A mezzo il giorno , quando incominciaro 
Da lunge a difeovrir la rocca, e’1 cerchio. 


adunque 
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E i rari allor del poverello Evandro 
Umili alberghi , ch’ora al cielo adegua 
La romana potenza. Immantinente 
Volfer le prore a terra, ed apprettarli 
Là ve’ per aventura il Re quel giorno 
Solennemente in un facrato bofco 
Avanti a la città flava onorando 
Il grande Alcide. Avea Pallante feco 
Suo figlio. E del fuo povero fenato , 

E de’ Tuoi primi giovini un drappello. 

Che d’incenfi, di vittime, e di fumo 
Di caldo fangue empian l’aure, e gli altari. 

Tolto , che di lontan vider le gaggie, 

E per entro de’bofchi occulte, e chete 
Gir navi elleme j infofpettiti in prima 
Si levar da le menfe. Ma Pallante 
Arditamente : non movete ( ditte ) 

Seguite il facrificio. E tollo a l’armi 
Dato di piglio , incontro a lor fi fpinfe. 
Giunto, gridò da l’argine: o compagni 
Qual fin v’adduce, o qual v’intrica errore 
Per così torta , e difufata via ? 

Ov’ andate ? Chi fiete ? Onde venite? 

Che ne recate voi, la pace , o l’armi ? 
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Enea di fu la poppa un ramo alzando 
Di pacifera oliva , amici ( dille ) 

Vi fiamo , e fiam trojani , e co i latini 
Voltri nemici inimicizia avemo. 

Quelli fuperbamente il noltro e {figlio 
Perfeguitando , ne fan guerra , ed onta: 
Ricorremo ad Evandro 3 a lui porgete 
Da nollra parte, che de’ teucri alcuni 
Son qui venuti condottieri eletti , 

Per folfidj impetrarne, e lega d’arme. 

Stupì primieramente a sì gran nome 
Fallante , indi ver lui rivolto umile 
Signor ( qual che tu fii ) fcendi , c tu Hello 
Parla (dille) al mio padre, e nofco alloggia 
E lo prefe per mano , ed abbracciollo. 

Lafciato il fiume , e ne la felva entrati 
Enea dinanzi al Re comparve, e dille : 

Signor che di bontà fovr’ogni greco, 

E di fortuna fovr’a me ten’vai 
Tanto, che fupplichevole, e co’ rami 
Di benda avvolti a tua magion ne vengo. 
Io perche fia trojano, e tu di Troja 
Per nazion nemico , e per legnaggió 
A gli atridi congiunto 5 or non pavento 



€i D E L L* E NE I D E. 

Venirti avanti. Che’i mio puro affetto , 
Gli oracoli divini , il fangue antico 
De’ maggior noltri, iltuofamofo grido, 
E’1 fato, e’1 mio voler m’an reco unito. 
Dardano de’ trojani il primo autore 
Nacque d’ Elettra, come i greci an detto, 
E d’ Elettra fu padre il grande Atlante, 
Che con gli omeri fuoi folce le ftelle. 
Voftro progenitor Mercurio fue. 

Che nel gelido monte di Cillene 
De la candida Maja al mondo nacque. 

E Maja ancor ( fc quella fama è vera ) 
Venne d’ Atlante, e da lo fteffo Atlante, 
Che £a con le fue lpalle al ciel follegno. 
Così d’un fonte lo tuo fangue , e’1 mio 
Traggon principio. E quinci è , che fecuro 
Senza opra de’ meflàggj , e fenza ferirti , 
Pria ch’io ti tenti , e pria che tu m’affidi, 
Pollo ho me lleffo , e la mia vita a rifehio 
E fupplichevolmente a la tua òafa 
Ne fon venuto. I rutoli eh’ infelli 
Sono anco a te , fe de l’Italia fuori 
Caccieran noi 5 già de l’Italia tutta 
L’imperio lì promettono, e di quanto 
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Bagna l’un mare , e l’altro. Or la tua fede 
Mi porgi , e la mia prendi. Ch’ ancor noi 
Siamo ufi a guerra, e cor ne’ petti avemo. 

Il Re mentre eh’ Enea parlando flette, 
Il volto , e gli occhj , e la perfona tutta 
Gli andò fquadrando. E brevemente al fine 
Così rifpofe : valorofo eroe 
Come lieto io t’accolgo, e come certo 
Raffigurar mi fembra il volto , e i gefli , 

E la favella di quel grande Anchife 
Tuo genitore. Io mi ricordo quando 
Priamo per riveder la fua forella 
Efione, e’1 fuo regno in un pafTaggio, 

Che perciò fe’da Troja a Salamina, 

Toccò d’ Arcadia i gelidi confini. 

De le prime lanugini fiorito 
Era il mio mento a pena, allor ch’io vidi 
Quei gran duci di Troja, e de’trojani 
Lo fteffo Re , con molto mio diletto 
Gli mirai, gli ammirai , notai di tutti 
Gli abiti , e le fattezze , e fopra tutti 
Leggiadro, riguardevole, ed altero 
Sembrommi Anchife. Un defiderio ardente 
Mi prefe allor Soffrirmi, e d’effer conto 
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A quel lignore : il vilitai , li porli 
La delira, ofpite il fei, nel mio Fenèo 
Meco l’ addurti. Ond’ei pofcia partendo, 
Un’arco, una faretra, e molti ftrali 
Di Licia prefentommi 3 e d’oro appreflo 
Una ricca intefluta fopravefta 
Con due freni indorati , eh’ ancor oggi 
Son di Pallante mio. Sì che già ferma 
È tra noi quella fede , e quella lega. 
Ch’or ne chiedete. E non fìa il fol dimane 
Dal balcon d’Oriente ufeito a pena, 

Che le mie genti , e i miei foflìdj arete. 
Intanto a quella fella , che folenne 
Facciamo ogn’anno, e tralafciar non lece, 

( Già che venuti liete amici nollri ) 

Nofco rellate, e come di compagni 
Quelle menfe onorate. Avea ciò detto 
Allor che nuovi cibi , e nuove tazze 
Ri por vi fece. E lor tutti nel prato 
A feder pofe. E fopra tutti Enea 
( Di villofo leon dillefo un tergo ) 

Seco al fuo defeo , ed al fuo feggio accolfe. 
Per man de’ làcerdoti , e de’miniflri 
Del facrifìzio d’arrollitg carni 



L 1 B R O , O T T A V O. 6^ 
De’ tori, di vin puro, di focaccie 
Gran piatti , gran caneftri , e gran tazzoni 
N’ andare a torno. E co’ Tuoi teucri tutti 
Enea fu de le vifcere pafciuto 
Del faginato a Dio devoto bue. 

Tolte le menfe, e’1 defiderio eftinto 
De le vivande j a ragionar rivolti , 

Evandro incominciò : trojano amico, 

Quello convito, e quello facrifizio • 

Così folenne , e quello a tanto nume 
Sacrato altare: inllituiti,e polli 
Non fono a cafo. Chè del vero culto, 

E de gli antichi Dei notizia avemo. 

Per memoria, per merito, e per voto 
D’un gran periglio ( fua mercè ) fcampatoj 
Son quelli onori a quello Dio dovuti. 

Mira colà j quella fcofccfa rupe , 

E quei rotti macigni , e di quel colle 
Quell’ alpellra mina, e quel deferto. 

Ivi era già remota, e dentro al monte 
Cavata una fpelonca, ov’unqua il fole 
Non penetrava. Abitatore un ladro 
N’era, Caco chiamato, un mollro orrendo, 
Mezzo fera, e mezz’uomo, e d’uman fangue 
Tomo Secondo. E 
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Avido si, che’l Tuoi n’avea mai Tempre 
Tiepido, ne grommavan le pareti > 

Ne pendevano i tefchj intorno affidi, 

Di pallor, di fquallor luridi, e marci. 
Volcano era Tuo padre : e de’ Tuoi fochi 
Per la bocca fpirando atri vapori 
Già d’un coloflo, e d’ una. torre in guifa. 
Centra si diro inoltro, dopo molti 
Dannaggir, c molte morti , il tempo al fine 
Ne diede, e quello Dio foccorfo, e fcampo. 
Egli di Spagna vincitor ne venne 
In quelle parti , de le fpoglie altere 
Di Gerione , in cui tre volte ellinfe 
In tre corpi una vita , e-ne condufle 
Tal qui d’Ibero un copiofo armento, 
Ch’avea pien quello fiume, e quella valle. 

Caco ladron feroce , e furiofo 
D’ogni misfatto, e d’ogni feeleranza 
Ardito , e frodolente effecutore , 

Quattro tori involonne , e quattro vacche , 
Ch’eran fior de l’armento. E perche Torme 
Indizio non ne deflero j a rovefeio 
Per la coda gli trafle , e ne la grotta 
Gli condufle, e celogli. Eran T impronte 
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De’lor piè volte al campo , e verfo 1 antro 
Segno non fi vedea , eh’ a la fpelonca 
II cercator drizzalle. Avea già molti 
Giorni d’Anficrion tenuto il figlio 
Qui le fue mandre , e ben pafeiuto ,e graffò 
Era il fuo armento > sì che nel partire 
Tutte quelle forelle , e quelli colli 
Di querimonie , e di muggiti empierò. . 

Mugghiò da l’altro canto, c l vallo fpeco 
Da lunge rintonar fece una vacca 
De le rinch’ufe. Onde fchernita , e vana 
Reflj di Caco la cufloJia,e‘l furto: 

Ch’ udilla Alcide : e d’ ira, e di furore 
In un fobico accefo , a la fua mazza 
Ch’ era di quercia nodorofa , e grave , 

Diè di piglio > e correndo, al monte afeefe. 

Quel dì da’ r.oftri primamente Caco 
Temer fu villo. Si Imarrì ne gli occhj , 

Si mife in fuga , e fu la fuga un volo » 

Tal gli aggiunte un timor le penne a’ piedi. 

Tollo , che ne la grotta fi rinchiufe , 

Allentò le catene, e di quel monte 
Una gran falda a la fua bocca oppofe. 

Ch’ a la bocca de l’antro un fallo immane 

*Jc, ij 
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Avea con ferri , e con paterni ordigni 
Di cataratta accommodato in guifa. 

Con puntelli per entro , e ftanghe , e sbarre. 

Ecco Tirinzio arriva, e conte è fpinto 
Da la fua furia , va per tutto in volta 
Fremendo , ora a i vefligj , ora a i muggiti. 
Ora a 1* entrata de la grotta intento. 

E portato da l’impeto, tre volte 
Scorfe de l’A ventino ogni pendice : 

Tre volte al fallò de la foglia intorno 
Si rnife indarno : e tre volte affannato 
Ritornò ne la valle a ripofarfi. 

Era de la fpelonca al dorfo in cima 
Di felce d’ogni intorno dirupata 
Un cucuzzolo altilììmo , ed alpeftro , 

Ch’a i nidi d’avoltoj , e di tali altri 
Augelli di rapina , e di carogna 
Era opportuno albergo. A quello intorno 
Alfìn fi mife , c lìccom’era al fiume 
Da finillra inchinato j egli a rincontro 
Lo fpinfe da la delira , lo divelfe , 

Col calce de la mazza a leva il pofe,' 

E gli diè volta. A quel fracalfo il cielo 
Rintonò tutto , fi crollar le ripe. 
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E’1 fiume impaurito fi ritraile. 

Ailor di Caco fu lo fpeco aperto , 

Scoprirti la fu* reggia , e le fue dentro 
Ombrofe, e formidabili caverne y 
Come chi de la terra il globo aprirte 
A viva forza, c de l’inferno il centro 
Difcovrifle in un tempo, e che di fopra. 
De l’ abiflò vedefle quelle ofeure 
Dal cielo abbominate orride bolge : 
Vedefle Fiuto a l’improvifo lume 
Reftar del fole attonito, e confidò* 

Cotal Caco da fubito fplendorc- 

Ne la fua tomba abbarbagliato, e chiufo- 

Digrignar qual mallino Ercole vide. 

E non piu tofto il vide > che di fopra 
Sarti , travi , tronconi , ogn’ arme addorto 
Fulgorando awentogli. Ei che ne fuga 
Avea, ne fchermo al fuo periglio altronde 
Da le fue fauci ( meraviglia a dirlo ! ) , 

V apori , e nubi a vomitar fi diede 
Di fumo , di caligine , e di vampa , 

Tal , che mille le tenebre col foco 
Toglican la villa a gli occhj , e’1 lume a F 
Non però fi contenne il forte Alcide , k 
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Che d’un falto in quel baratro gittoffi 
Per lo fpiraglio , e là v’era del fumo 
La nebbia , e l’ondeggiar piu denfa , e’1 foco 
Piu rogio , a lui che’l vaporava indarno 
S’addufle. E lo ghermì gli fece un nodo 
De le fue braccia j e sì la gola , e ’l fianco 
Gli ftrinfe , che fcoppiar gli fece il petto , 

E fchizzargli occhj > e’1 foco , e’1 fiato , e l’alma 

In un tempo gli elkinfe. Indi la bocca 

Apri de l’antro , e la frodata preda 

E del fuo frodatore il fozzo corpo 

Fuor per un piò ne crafle: A cui d’ intorno 

Corfer le genti a meraviglia ingorde 

Di veder gli occhj biechi , il volto atroce , 

L’ifpido petto , e l’ammorzato foco.' 

Da indi in qua , quello dì fanto ogn’anno 
Da’noftri è lietamente celebrato, 

E ne fono i Potizj i primi autori , 

E i Pinarj miniftri. Allor quell’ ARA, 

Che MASSIMA lì dille , e che mai fempre 
MalIImane farà, fu confecrata 
In quello bofco. Or via dunque figliuoli 
Per celebrar tant’ onorata fella. 

Co i rami in fronte , e con le tazze in mano , 
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Il cornuti Dio chiamate , e lietamente 
L’un con l’altro invitatevi , e becte. 

Ciò detto , il divifato erculeo pioppo 
Teflero , altri in ghirlande , altri in felloni , 
Altri i maj ne piantare. E di già pieno 
Di facrato liquore il gran catino » 

Tutti a menfa giojofi s’adagiaro > 

E fpargendo , e beendo , a i fanti numi 
Porfcr preghiere , e voti. Efpero intanto 
Era a l’occidental lito vicino 
Già per tuffarti , quando i faccrdoti 
Un’altra volta c’1 buon Potizio avanti 
Con pelli indoffo , e con facelle in mano 
Com’è coftume , a convivar tornaro , 

E le feconde menfe , e l’are fante 
Di grati doni , e di gran piatti empierò. 

I falj intorno a i luminofi altari 
Givano in trefea , e di populea fronde 
Cingean le tempie. I vecchj da l’un coro 
Le prodezze cantavano , e le lode 
Del grande Alcide. I giovani da Paltro 
N’atteggiavano i fatti : come prima 
Fanciul da la matrigna infidiato , 

I due ferpenti ftrangolallè in culla : 

* E iiij 
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Come al Cuoio adeguafle Ecalia, e Troja 
Città famofe : come fuperafle 
Mill’altre infuperabili fatiche , 

Sotto al duro tiranno , econtr’a i fati 
De l’empia Dea. Tu fei ( dicean cantando) 
Invitto Iddio , che de le nubi i figlj 
Nileo , e Pholo uccidi : tu che’l moftro 
Domi di Creta i tu che vinci il fiero 
Nemeo Icone : te gl’inferni laghi , 

Te l’inferno cuftode ebbe in orrore 
Ne l’orrendo fuo fteflo , e diro fpeco , 

Là ve’tra’l fangue , e le corrofe membra 
Ha de la morta gente il fuo covile. 

Cofa non è sì fpaventofa al mondo , 

Che te fpaventi : non lo Hello armato 
Incontrai ciel Tifeo : ne quel di Lerna 
Con tanti , e tanti capi orribil angue 
Senza avvifo ti vide , o fcnza ardire. 

A te vera di Giove inclita prole 
Umilmente inchiniamo, a te del cielo 
Nuovo aggiunto ornamento. E tu benigno 
Mira i cor nofiri ,e i fagrifizj tuoi. 

Così pregando . e celebrando , in verfi 
Cantavan le fue pruove. E fopra tutto 
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Dicean di Caco , e della fixa fpelonca , 

E de’ Tuoi fuochi. E i bofchi , e i colli intorno 
Rifpondean rintonando. Eran finiti 
I fagrifizj, quando il vecchio Evandro 
Moflc ver la cittade. E feco a pari 
Da l’un de’ lati Enea , da l’altro il figlio 
Avea , cui s’appoggiava. E ragionando 
Di varie cofe , agevolava il calle. 

Enea, meravigliando, in ogni parte 
Volgea le luci, defiofo, e lieto 
Di veder quel paefe , e di faperne 
I liti, i luoghi, e le memorie antiche 5 
Di che fpiando il primo fondatore 
De la romana rocca : in cotal guifa . 

A dir gli cominciò : Quelli contorni 
Eran pria felve. E gli abitanti loro 
Eran qui nati , ed eran faunj , e ninfe 
E gente che di roveri , e di tronchi 
Nata , ne di collumi , ne di culto, 

Ne di tori accoppiar , ne di por viti 
Ne d’altr’arti, o d’acquillo, o di rifparmo 
A vean notizia , o cura. E ’l vitto loro 
Era di cacciagion, d’erbe , e di pomi: 

E la lor vita afpra, innocente, e pura. 
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Saturno il primo fu , eh’ in quelle parti 
Venne dal ciel cacciato, e vi s’ alcole : 

E quelle rozze genti , che difperfe 
Eran per quelli monti , inlìeme accolfc , 
E diè lor leggi. Onde il paefe poi 
Da le latebre fue Lazio nomollì. 

Dicon che lotto il fuo placido impero 
Con giullizia, con pace, e con amore 
Si ville un fecol d’oro : in fin che polcia 
L’ età degenerando a poco a poco 
Si fe’ d’altro colore, e d’altra lega.. 
Quinci di guerreggiar venne il furore. 
L’ingordigia d’avere, e le mifchianze 
De l’altre genti. L’aflalir gli aufonj, 

L’ inondar i ficani. Onde piu volte 
Quella che pria Saturnia era nomata , 

Ha con la fignoria cangiato il nome, ' 
E co’lìgnori. E quinci è che da Tebro , 
Che ne fu Re terribile , ed immane, 
Tebro fu detto quello fiume ancora, 
Ch’Albula fi dicea ne’ tempi antichi. 

Ed ancor me , de la mia patria in bando 
Dopo molti periglj , c molti aflànni 
Del mar fofferti , ha qui l’ onnipotente 
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Fortuna, e l’invincibil mio dettino * 
Portato al fine. E qui pofar mi fero 
Gli oracoli tremendi , e fpaventofi 
Di Carmenta mia madre , e Febo fretto 
Che mia madre infpirava. E fin qui detto 
Si fpinfe avanti. E quell’ara moftrogli, 

E quella porta , che fu poi di Roma 
Carmental detta, onore, e ricordanza . 
De la ninfa indovina, eh’ anzi a tutti 
Del Palanteo prediffe, e de’ romani 
La futura grandezza. Indi feguendo 
Un gran bofeo gli moftra,ove l’ afilo 
Romolo contrafece. E’1 Lupercale, 

Che quale era in Arcadia a Pan Liceo 
Sotto una fredda rupe era dicato. • ■ 

Pofcia de l’ Argileto gli •dimoftra 
La facra felva. E d’Argo ofpite il cafo 
Gli conta, e fe ne purga, e fe ne feufa. 

A la tarpeja rupe , al Campidoglio 
Pofcia l’adduffe: al Campidoglio or d’oro, 
Che di fpini in quel tempo era coverto. 
Un’ermo colle, da i vicini agretti 
Per la re ligi on del loco fletto 
Infino alior temuto , e riverito. 
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Ch’a veder fol quel (affo , e quella felva 
Si paventava. E qui , foggiunfe Evandro : 

In quello bofco , e là ve’ quello monte 
È piu frondofo , un Dio ( non fi fa quale ) 
Ma certo abita un Dio. Quelle mie genti 
D’ Arcadia an ferma fede aver veduto 
Qui Giove lleflò balenar fovente r 
E far di jnembi accolta. Oltre a ciò vedi 
Qui fu quelle ruine, e quei velligj 
Di quei due cerchj antichi. Una di quelle 
Città fondò Saturno , e l’ altra Giano 
Che Saturnia , e Gianicolo fur dette. 

In cotal guifa ragionando Evandro , 

Se ne gìan verfo il fuo picciolo ollello. 

E ne l’andar, là v'or di Roma è’1 foro, 
Ov’è quella piu florida contrada 
De le Carine > ad ogni palfo intorno 
Udian greggi belar , mugghiare armenti. 
Giunti che furo 5 in quello umile albergo 
, Alloggiò ( difle ) il vincitore Alcide. 

Quella fu la fua reggia. E tu v’alloggia, 

E tu’l gradifei , e le delizie, e gli agj 
Spregiando i imita in ciò Tirinzio, e Dio : 

E del tugurio mio meco t’appaga. 
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Così dicendo, il grand’ ofpite accolfe 
Ne l^angufta magione i e collocollo 
Là dove era di frondi , c d’irta pelle 
Di libic’orfa attapezzato un feggio. 

Venne la notte, e le fole’ ali ftefe 
Avea di già fovra la terra > quando 
Venere come madre, e non in vano 
Del fuo figlio gelofa , il gran tumulto 
Veggendo, e le minaccie de’ laurenti > 

Con Volcan fuo marito fi riftrinfe 
Con gran dolcezza : e nel fuo letto d’oro 
Amor fpirando j in tal guifa li diffe : 

Caro conforte } infinche i Regi argivi 
Furo a danni di Troja 5 che per fato 
Cader dovea > nullo da te’foccorfo 
Volli, o da l’arte tua : ne ti richicfi 
D’armi allor, ne di macchine, ne d’altro 
Per ifeampo de’ miferi trojani. _ 

Le man , l’ingegno tuo , le tue fatiche 
Oprar non volli indarno : ancor che molto 
Con Priamo, e co’figlj obligo avelli, 

E molto mi premeffe il duro affanno 
D’Enea mio figlio. Or per imperio efpreffo 
E de’ fati, e di Giove, egli nel Lazio , 
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E tra’ Tutoli è fermo. A te mio fpofo 
Ricorro, a te mio venerando Nume, 

E madre , per un figlio arme ti chieggio : 

Quel che da te di Nereo la figlia, 

E di Titon la moglie hanno impetrato. 

Mira in quant’uopo io le ti chieggio, e quanti 
E che popoli fono a mia mina , 

E de’miei congregati, e qual fan d’armi 
A porte chiufe orribile apparecchio. 

Stava a quella richiella in fe Vulcano 
Ritrofo anzi che no j quando Ciprigna 
Con la tiepida neve, e cól viv’oltro 
De le fue braccia al collo le fi avvinfe, 

E llrinfelo , e baciollo. In un momento « 

La confueta fiamma le s’apprefe , 

E per 1’ofTa gli corfe a le midolle, 

E per le vene al core, in quella guifa. 

Che di corufca nube efce repente 
Una lucida lillà, e lampeggiando, 

E ferpendo il ciel tutto empie di foco. 

Sentì la fcaltra , che lapca la forza 
Di fua beltà, che l’avea prefo, e vinto. 

E de l’inganno fi compiacque, e rife. 

E’1 buon marito, che d’eterno amore 
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Avea il cor punto, le fi volfe, e dille: 

A che sì lungo eflòrdio ? Ov’è conforte 
Ver me la tua fidanza ? Io fin da l’ora 
Se t’era grado , avrei d’arme provilli 
I teucri tuoi. Ne’l Padre onnipotente 
Ne i fati ci vietavano , che Troja 
Non fi tenefle, e Priamo non fufle 
Reftato ancor per diece altr’anni in vita. 
Ed or s’a guerra t’apparecchi j e quello 
È tuo configlio j quei che l’arte puote 
O di ferro , o di liquido metallo. 

Quanto i mantici an fiato , e forza il foco 
Io ti prometto. E tu con quelli preghi 
Celfa di rivocar la pofia in forfè. 

Del tuo volere, e’1 mio defir, eh’ è fempre 
Di far le voglie tue paghe , e contenta 
Così dicendo, difiofo in braccio 
La fi recò : gioinne , e pofeia in grembo 
Di lei placidamente addormentolfi. 

Finito il primo fonno, e de la notte 
Già corfo il mezzo, come feminella, 

Che col fufo , o con 1* ago , o con la fpuola 
La fua vita foftenta, e de’fuoi figlj > 

Che la notte aggiungendo al fuo lavoro, 
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E dal fuo focolar pria che dal fole 
Proccacciandofi ’l lume > a la conocchia , 

A l’afpa, a l’arcolajo efercitando 
Sta le povere ancelle, onde mantenga 
Il catto letto, e i pargoletti fuoi: 

Tale, in tal tempo, e con tal cura a l’opra 
Surfe il gran fabro , e la fucina aperfe. 

Giace tra la Sicania da l’un canto, , 

E Lipari da l’altro, un’ifolctta, 

Ch’alpeftra, ed alta, efce de l’onde , e fuma. 
Ha fotto una fpelonca , e grotte intorno , 
Che di feri ciclopi antri , e fucine 
Son da’lor fochi affumicati-, e rofì. 

Il picchiar de l’incudi , e de’martelli , 
Ch’entro fi fente, lo ftridor de’ ferri, 

Il fremere , -e’1 bollir de le fue damme 
E de le fue fornaci, d’Etna in guifa, 

Intonar s’ode, ed anelar fi vede. 

Quella è la cafa, ove qua giu s’adopfa 
Volcano, onde da lui Volcania è detta. 

E qui per l’armi fabricar difcefe 
Del grand’ Enea. Stavan ne l’antro allora 
Sterope , e Bronte , e Pirag'mone ignudi 
A rinfrefcar l’afpre faette a Giove. 
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Ed una allor n’ avean parte polita, 

Parte abbozzata, con tre raggj attorti 
Di grandinofo nembo } tre di nube 
Pregna di pioggia : tre d’accefo foco, 

E tre di vento impetuofo, e fiero: 

I tuoni v’aggiungevano,’ e i baleni 
E di fiamme , e di furia , e di fpavento 
Un cotal mifto. Altrove erano intorno 
Di Marte al carro : e le veloci ruote 
Accozzavano infieme , ond’ egli armato 
Le genti , e le città , fcuote e commove. 

Lo feudo, la corazza, e l’elmo, e l’afta 
Avean da l’altra parte incominciati 
De l’armigera Palla : e di commefib 
Le fregiavano a gara. Erano i fregj 
Nel petto de la Dea gruppi di ferpi * 

Che d’oro avean le fcaglie, e cento intrichi 
Facean guizzando di Medufa intorno 
Al fiero tefehio 5 che così com’era 
Difanimato , e tronco , le fue luci 
Volgea dintorno minacciofe e torve. » 

Tofto che giunfe : via ( difle a’ ciclopi) 
Sgombratevi davanti ogni lavoro , 

E qui meco a guarnir d’arme attendete 
Tomo Secondo. F 
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Un gran campione. E s’unqua fu medierò 
D’arte, di fperienza, e di prodezza, 

È queda volta. Or v’accingete a l’opra. 
Senz’altro indugio. E fu ciò detto a pena» 
Che divife le veci, e i magideri, 

A fondere , a bollire , a martellare 
Chi qua, chi là fi diede. Il bronzo, e l’oro 
Corrono a rivi : s’ammaflìccia il ferro: 

Si raffina l’acciajo : e tempre, e leghe 
In piu guife fi fan d’ogni metallo. 

Di fette falde in fette doppj unite 
Ricotte al foco, e ribattute, e falde. 

Si forma un faldo, e fmifurato feudo. 

Da poter folo incontro a l’armi tutte 
Star de’ latini. Il fremito del vento. 

Che fpira da’ gran mantici, e le drida. 

Che ne’ laghi attutati, e ne l’incudi 
Battuti fanno i ferri s in un fol tuono 1 
Ne l’antro uniti, di tenore in guifà 
Corrifpondono a* colpi de’ ciclopi. 

Ch’ai moto de le braccia or alte, or baile. 
Con le tenaglie, e co’ martelli a tempo 
Fan conferto, armonia, numero, e metro. 

Mentre in Eolia era a qued’opra intento 
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Di Lenno il padre •> ecco forgendo il fole 
Surfe al cantar de’ matutini augelli 
Il vecchio Evandro : e fuori ufcìo vellico 
Di giubba con le guiggie a’ piedi avvolte 
Com’è tirrena ufanza. Avea dal deliro 
Omero a la tegèa , nel manco lata 
Una fua greca fcimitarra appefa. 

Avea da la finiflra di pantera 
Una picchiata pelle, che d’un tergo 
Gli fi voljrea fu l’altro. E da la rocca 

O 

Scendendo , gli venian due cani avanti 
Come collodi i fuoi palli oflervando. 

In quella guifa il generofo eroe 
Come quei , che tenea memoria > e cura 
Di compir quanto avea la fera avanti 
Ragionato , e promefiò j a le fecrete 
Stanze del padre Fnea fi riconduce. 
Enea da l’altra parte affai per tempo 
S’era levato , e folo in compagnia 
L’un feco avea Pallante , l’altro Acate. 
Pofcia , che rincontrati , e’nfieme accolti 
Si falutaro , al fin tra loro afiìfi 
A ragionar fi diero. E prima Evandra 
Così parlò : fignor , cui vivo > in vita 

* F 
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Dir fi pua , che fia Troja , e che del tutto 
Non fia caduta e vinta > in quella guerra 
Quel che pofi>’ io per tuo foffidio , è poco 
A tanto affare. 11 mio paefe è chiufo 
Quinci dii tofeo fiu re , e quindi ha l’armi * 
Che gli fuonan dc’rutoli d’ intorno 
Fin fu le porte. Avvifo ,e penfier mio 
É , per confederati , e per compagni 
Darti una gente numcrofa , e grande 
Con moki regni : in tal qui tempo a punto 
Sei capitato , e tal felice incontro 
Ti porge amica , e non penfata forte. 

È non lunge di qui , fu quelli monti 
D’Etruria una famofa , e nobil terra , 

Ch’è fopra un fililo anticamente cflrutta. 
Anchina fi dice , ove lor fienaio 
Pofiero è già gran tempo i bellicofi , 

E chiari lidj. E floridi , e felici 
Vi fur gran tempo ancora. Or foto al giogo 
Son di Mezenzio capitati al fine 
A che di lui contar le feeleranze? 

A che la ferità ? Dio le rifervi 
Per fuo cafligo , e de’feguaci fuoi. 

Quello crudele infimo a i corpi morti 
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Me (colava co’vivi ( odi tormento) 

Che giunte mani a mani , e bocca a bocca* 

In così miferando abbracciamento 
Gli facea di putredine , e di lezzo 
Vivi di lun^a morte al fin morire. 

I cittadini afflitti , difperati , 

E fatti per paura al fin fecuri , 

Tefero infidie a lui , fecero ftrage 
De’ fuoi , pofero aflèdio ; avventar foco 
A le fue cafe. Ei de le mani ufcito 
De gli ucci fori > ebbe rifugio a Turno 
Ch’or l'accoglie , e’1 difende. Onde commofla^ 
E per giufta cagione in furia volta 
L'Etruria tutta , incontra al fuo tiranno 
Grida , che muoja j e già con Tarmi in mano 
A morte lo perfegue. A qucfta gente 
Di molte mila condottiero, e capo 
Aggiungerotti. E già d’armate navi 
Son pieni i liti , ognun freme , ognun chiede 
Che fi fpieghin l’infegne. Un vecchio folo 
Arufpice , e’ndovino è , che fofpefi 
Gli tiene infino a qui. Gente meonia 
( Dicendo) fior di gente antica , e nobile. 
Benché giufto dolor contra a Mezenzio 
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E degn’ira v’incenda > incontra a Lazio. 
Non movete voi già > ch’a neflun italo 
Domar d’Italia una tal gente è lecito , 
SVfterno duce a tant’uopo non prende!!. 

Cosi parato , e per timor confu fo 
Del vaticinio , Halli il campo etrufco. 

E già Tarconte dello a quella imprefa 
M’invita , e già mandato a prefentarmi 
Ha la Tedia , e lo fcettro , e l’altre infegne 
Del tofco regno , perch’io Re ne lìa , 

Ed a lode ne vada» Ma la tarda , 

E fredda mia vecchiezza ,c le mie forze 
Debili , fmunte , e dileguali al pefo 
.Fan ch’io rifiuti, i forterei Fallante 
Mio figlio a quello impero , fe non folle» 
Che nato di Sabella , italo anch’esili 

\ D 

E per materna razza. Or quello incarco 
Da gli anni , da la gente , dai de llino » 

Dal tuo delio valore a te fi deve , 

E tu’l prendi fignor , ch’abile , e forte 
Sci piu degni trojan , d’ogni latino 
A fodenerlo Ed io Fallante mio 
I a mia fperanza , e’1 mio fommo conforto 
Manderò teco : che 1 mellicr de l’arme , 






LIBRO OTTAVO. 

Che le fatiche del gravofo Marte 
Ne la tua fcuola a tollerare impari t 
. E te da fuoi prim’anni, e i gefti tuoi 
Meravigliando ad imitar s’ avezze. 

Dugento cavalieri il nervo, e ’l fiore 
De’ miei d’ Arcadia fpedirò con lui, 

E dugento altri il mio Pallante fteflo 
In fuo nome daratti. Avea ciò detto 
Evandro a pena, che d’Anchife il figlio, 
E’1 fido Acate fter co’volti a terra 
Chinati > e da penfier gravi , e molefti 
Foran oppreffi j fe dal del fereno 
La madre Citerea fegno non dava , 
Siccome diè. Chè tal per l’ aria un lume 
Vibroflì d’improvifo, e con tal Tuono, 
Che parve di repente il mondo tutto 
Come fcoppiando , e minando ardefle. 

Ed in un tempo di tirrene tube , 

Squillar ne l’aura alto concento udiflì. 
Alzaron gli occhj : e la feconda volta, 

E la terza iterar fentiro il tuono: 

E vider là ve’ il deio era piu fcarco,' 

E piu tranquillo, una dorata nube, 

E d’armi un nembo j che tra lor percofie 
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Scintillando , facean fremiti , e lampi. 
Stupiron gli altri. Ma’ltrojano eroe, 

Che’l cenno riconobbe, e la prometta 
De la diva fua madre : ofpite ( ditte ) 

Di faver non ti caglia quel ch’importi 
Quello prodigio : balla ch’ammonito 
Son’io diti cielo, e quello è’1 fegno, e’1 tei 
Che la mia genitrice mi predifle. 

Che quandunque di guerra incontro avelli 
Allora ella dal ciel prefta farebbe 
Con l’armi di Volcano a darmi aita. 

Or quanta di voi llrage mi prometto 
Infelici laurenti > e qual calligo 
Turno da me n’avrai: quant’armi, quanti 
Corpi volgere al mar Tebro ti veggio. 

Via, patto, e guerra mi fi rompa ornai. 

Così detto > dal folio alto levofiì, 

E con Evandro, e co’fuoi teucri in prima 
D’Èrcole vilìtando i fanti altari} 

Il fopito carbon del giorno avanti 
Lieto della , e raccende : i Lari inchina , 

I pargoletti fuoi Penati adora: 

E di piu feelte agnelle il fangue offrifee. 
Indi torna a le navi, e de’ compagni 
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Fatte due parti 5 la piu forte elegge 
Per feco addurre a preparar la guerra. 

L’altra a feconda per lo fiume invia. 

Che pianamente, e fenz’ alcun contralto 
Si rivolga ad Afcanio , e dia novelle 
Delle cofe , e del padre. A quei che feco 
In Etruria adducea , tolto provilti 
Furo i cavalli. A lui venne in difparte 
Da tutti gli altri un palafreno eletto 
Di pelle di leon tutto coverto , 

Ch’i velli avea di feta, e l’ugna d’oro. 

Per la picciola terra in un momento 
SI fparge il grido, eh’ a i tirreni liti 
Ne va lo Ituol de’ cavalieri in fretta. 

Le madri paventofe a i tempj intorno 
Rinovellano i voti 5 e già per tema 
Piu vicino il periglio, e piu l’afpetto 
Sembra di Marte atroce. Evandro il figlio 
Nel dipartir teneramente abbraccia : 

Ne divelto da lui, ne fazio ancora 
Di lagrimar gli dice : o fe da Giove 
Mi fofie , figlio , di tornar conceflo . ^ 

Ora in quegli anni , c’n quelle forze , ond’ió f* 
Sotto Prenefte il primo incontro fei 
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Co’miei nemici , e vincitore, i monti 
Arfi di feudi j allor ch’Erilo fteflo. 

Lo fteflo Re con quefte mani ancifl : 

A cui nafeendo avea Feronia madre 
Date tre vite , e tre corpi : e tre volte 
( Meraviglia a contarlo ! ) era meftiero 
Combatterlo , e domarlo $ ed io tre volte 
Lo combattei, lo vinfi , e lo fpogliai 
D’armi, e di vita : fe tal dico io folli. 

Mai non farei da te, figlio divifo : 

Mai non fora Mezenzio ofo d’ opporli 
A quella barba : ne per tal vicino 
Vedova refterebbe or la mia terra 
Di tanti cittadini. O Dii fuperni , 

O de’ fuperni Dii nume maggiore 
Pietà d’un Re fervo, e devoto a voi , 

E d’un padre, che padre è fol d’un figlio 
Unicamente amato. E fe da! fati , 

Se da voi m’è Pallante prefervato, 

E s’io vivo or per rivederlo mai j 
Quella mia vita prefervate ancora 

S n quanti unqua foffrir potelfi affanni > 

I fe fortuna ad infortunio il tragge. 

Ch’io dir non ofo : or or ( prego ) rompete 


> 
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Quella mifera vita : or ch’è la tema. 

Or ch’è la fpeme del futuro incerta: 

E che te figlio mio , mio fol diletto 
E da me defiato in braccio io tengo. 

Anzi eh’ altra novella me ne venga, 

Che’l cor pria che gli orecchj mi percuota. 
Così’l padre ne l’ultima partita 
Difle al fuo figlio : e da l’ambafcia vinto 
Fu da’ fergenti riportato a braccio. 

A la campagna i cavalieri intanto 
Erano ufeiti. Enea col fido Acate , 

E co’fuoi primi era nel primo lluolo. 
Pallante in mezzo rifplendea ne Tarmi 
Commeflc d’oro, rifplendea ne Toftro, 
Che Tarme avean per fopravefta intorno. 
Ma via piu rifplendea ne’ fuoi fembianti , 
Ch’eran di fiero , e di leggiadro infieme. 

Tale è , quando lucifero, il piu caro 
Lume di Citerea da l’Oceano 
Quafi da Tonde riforbito e (lolle 
Il facro volto , e l’aura fofea inalba. 

Stan le timide madri in fu le mura 
Pallide attentamente rimirando 
Quanto puon lunge il polverofo nembo 
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De Tarmate caterve , e i luftri , e i lampi 
Che facean l’armi tra i virgulti, e i dumi 
Lungo le vie. Va per la fchiera il grido, 
Che fi .cavalchi. E lo fquadron già mofio 
Al calpitar de la ferrata torma 
Fa’l campo rifonar tremante, e trito. 

È di Cere vicino , appo il gelato 
Suo fiume , un facro bofco antico , e grande 
D’ombrofi abeti, che da cavi colli 
Intorno è cinto, venerabil molto, 

E di gran lunge. È fama ch’i pelafgi 
Primi del Lazio occupatori efterni 
A Silvan Dio de’ campi, e de gli armenti 
Confecrar quella felva j e con folcnnc 
Rito gli dedicar la fella, e’1 giorno. 

Quinci poco lontano era Tarconte 
Co’ tirreni accampato : e, qui del campo 
Giunti a la villa, là ve’ un alto colle 
Lo fcopria tutto. Enea co’ primi Tuoi 
Fermolfi, ove i cavalli, e i corpi loro 
Già llanchi , ebbero al fin pofa , e riltoro. 
Era Venere in cicl candida, e bella 
Sovr’ un etereo nembo apparfa intanto 
Con Tarmi di Volcano : e villo il figlio , 
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Ch’ oltre al gelido rio per erma valle 
Se’n già da gli altri folitario, efcevro, 
Apertamente gli s’offerfe , e difle. 

Eccoti ’l don, che da me, figlio, attendi 
Di man del mio conforte. Or francamente 
Gli orgogliofi laurenti, e’1 fiero Turno 
Sfida a battaglia , e gli combatti , e vinci. 

E ciò detto, l’abbraccia, indi gli addita 
D’armi quafi un trofeo j eh’ appo una quercia 
Dianzi da lei depofte, ’ncontro a gliocchj 
Facean barbaglio , e’ ncontro al fol piu foli; 

D’un tanto dono Enea, d’un tale onore 
Lieto, e non fazio di vederlo, il mira, 
L’ammira, c’1 tratta. Or l’elmo in man fi prende, 
E l’orribil cimier contempla , e’1 foco 
Che d’ogni parte avventa : or vibra il brando 
Fatale : or ponfi la corazza avanti 
Di fino acciajo , e di gravofo pondo , 

Che di fanguigna luce, e di colori 
Diverfamente accefi era fplendente : 

Qual fembra di lontan cerulea nube 
Arder col fole , e variar col moto. 

Brandifce l’afta, gli ftinier vagheggia 
Nitidi, e lievi, che fregiati, e £u{l 
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Son di fin’ oro, e di forbito elettro. 
Meravigliando al fin fopra lo feudo 
Si ferma : e l’indicibile artifizio 
Ond’era inteflo, e l’argomento efplora. 

In quello, di commeflò , e di rilievo 
Avea fatto de’ fochi il gran maeftro 
( Come de’vaticinj, e del futuro 
Prefago anch’egli ) con mirabil’arte 
Le battaglie , i trionfi e i fatti egregj 
D’Italia , de’ romani, e de la fUrpe, 

Che poi fcefe da lui. Dal figlio Afcanio 
Incominciando , i defeendenti tutti , 

E le guerre , che fer di mano in mano. 

V’avea del Tebro in fu la verde riva 
Finta la marzial nudrice lupa 
In un’antro accofciata, e i due gemelli. 
Che da le poppe di si fiera madre 
Lafcivetti pendean , fenza paura 
Seco fcherzando ; ed ella umile, e blanda 
Stava col collo in giro, or l’uno, or l’altro 
Con la lingua forbendo , e con la coda. 
V’era poco lontan Roma novella 
Con una pompa, e con un circo avanti 
Pien di tumulto, ov’era un infoiente 
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Rapina di donzelle , un darli a l’arme 
Infra Romolo , e Tazio, e Roma, e Curi. 

E pofcia infra gli lleffi Regi armati 
Di Giove anzi a l'altare > un tener tazze 
In vece d’armi in mano j un ferir d’ambe 
Le parti un porco, e far connubj, e pace. 

Ne di qui lunge erano a quattro a quattro 
Giunti a due carri otto deftrier feroci , 

Che qual Tulio imponea ( flato non foffi. 
Tu sì mendace , e traditore Albano ) 

In due parti traean di Mezio il corpo j 
E si com’era tratto, i brani, e’1 fangue 
Ne moftravan le fiepi , i carri, e’1 fuolo. 

V’era oltre a ciò Porfenna il tofco Rege , 
Ch’imperiolamente da l’ effigilo 
Rivocava i Tarquinj : e’n duro attedio 
Ne tenea Roma ; che del giogo fchiva 
S aventava nel ferro. Avea nel volto 
Scolpito quello Re fdegno, e minaccie, 

E meraviglia , che fol Cocle ofafie 
Tener il ponte : e Clelia una donzella 
Varcare il Tebro, e fcior la patria, e lei. 

In cima de lo feudo il Campidoglio 
Era formato, e la tarpeja rupe. 
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E Manlio che del tempio, e de la rocca 
Stava a difefa , e la romulea reggia, 

Che’l comignolo avea di ftoppia. ancora. 
Tra portici dorati iva d’argento 
L’ali sbattendo, e fchiamazzando un’oca 
Ch’aprìa de’ galli il perigliofo agguato. 

E i galli per le macchie, e per le balze 
De l’erta ripa, da la buja notte 
Difefi, quatti quatti erano in cima 
Già de la rocca afcefi. Avean le chiome, 
Avean le barbe d’oro : aveano i fai 
Di lucid’ offro divifati a lifte j 
E d’ or monili a i bianchi colli avvolti. 

Di forti alpini dardi avea ciafcuno 
Da la delira una coppia : e ne’ pavefi 
Stavan co i corpi rannicchiati , e chiufi. 

Quinci de’falj, e de’ luperci ignudi 
E de’ greggi de’ flamini fcolpito 
V’avea le trefche, e i cantici, e i tripudj. 
Ed elfl tutti , o co i lor fiocchi in tella 
O con gli anelli , o con le tibie in mano. 
Cui le facre carrette ivano appreflò 
Co i fanti fimolacri , e con gli arredi , 

Che traean per le vie le madri in pompa. 
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E piu lunge nel fondo era la bocca 
De la tartarea tomba, e del gran Dite 

u 

La reggia aperta : ov’ anco eran le pene, 

E i caftighi de gli empj i e quivi appefo * 
Stavi tu federato Carili na 
Sopra d’ un ruvinofo acuto fcoglio 
A gli fpaventi de le furie efpofto : 

E fcevri eran da quelli fortunati 
Luoghi de’ buoni , a cui ’l buon Cato è duce. 

Gonfiava in mezzo una marina d’ oro 
Con la fpuma d’ argento , e con delfini 
D’ argentino Color, che con le code 
Givan guizzando , e con le fchiene in arco 
Gli aurati flutti a loco a loco aprendo. 

E i liti e’1 mare, e’1 promontorio tutto 
Si vedea di Leucate a l’attia pugna 
Star preparati. E d’ una parte Augullo 
Sovra d’un alta poppa aver d’ intorno 
Europa, Italia, Roma, e i fuoi quiriti, 

E’1 fenato, e i Penati, e i grandi Iddii. 

Di tre llelie il fuo volto era lucente > 

Due ne facea con gli occhj , ed una fempre 
Del divo padre ne portava in fronte. 

Ne l’altro corno Agrippa era con lui 
Tomo Secondo. G 
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Del maricimo ftuolo invitto duce. 
Ch’altero, e ’lcapo alteramente adorno 
De la roltrata fua naval corona , , 

I venti, e i numi avea faulti , e fecondi. 

Da l’altra parte vincitore Antonio 
Di ver l’aurora, e di ver Tonde rubre 
Barbari ajuti , elterne nazioni , 

E diverfe armi dal Catajo al Nilo 
Tutto avea feco l’Oriente addotto. 

E la zingara moglie era con lui , 

Milizia infame ! Ambe le parti mofle 
Se ne gìan per urtarfi, e d’ambe il mare 
Scifio da’ remi, e da ftridenti roftri, 

Lacero fi vedea, fpumofo e gonfio. 

Prendean de l’alto i legni , in tanta altezza, 
Che Cicladi, con-Cicladi divelte 
Parean nel mar gir a incontrarfi, o ’n terra 
Monti con monti : di sì fatte moli 
Avventavan le genti, e foco, e ferro 
Onde il mar tutto era fanguigno,e rogio. 

Stava qual Ifi la Regina in mezzo , 

Col patrio filtro : e co’fuoi cenni il moto 
Dava a la pugna. E non vedea ( mefchina ) 
Quai due colubri le venian da tergo. 
L’abbajatore Anubi, e i inoltri tutti, 
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Ch’eran fuoiDii, con tra Nettano , e fon tra 
Venere, e Palla, armati eran con lei: 

E Marte in mezzo, che nel campo d’oro 
Di ferro era fcolpitó > òr quelli , or quelli 
A la zuffa infiammava. E l’empie Furie , 

Co’ lor ferpenti , la Difcordia pazza 
Col fuo fquarciato ammanto, con la sferza 
Di fangue tinta la crudel Bellona 
Sgominavan le genti. E Battio Apollo 
Saettava di fopra. A gli cui llrali 
L’Egitto, e gl’indi, c gli arabi, e i fabei 
Davan le fpalle. E già chiamare i venti , 
Scioglier le funi, inalberar le vele 
Si vedea la Regina a fuggir volta. 

Già del pallor de la futura morte , 

Ond’era dal gran fabro il volto afperfà, 

In abbandono a l’ onde , e de la Puglia 
Ne giva al vento. Avea d’incontro il Nilo 
Un vallo corpo, che Enarrilo e melto 
A’ vinti aperto il feno , e llefo il manto 
I latebrofi fuoi ridotti ofiliva. 

Cefare v’ era al fin , che trionfando 
Tre volte in Roma entrava : e per trecento 
Gran tempj a’nollri Dii voti immortali 
Si vcdean confecrati. Eran le ftrade G ij 
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Piene tutte, di plaufo, di letizia, 

E di felle, e di giuochi. Ad ogni tempio 
Concorfo di matrone , ad ogni altare 
Vittime, incenfi, e fiori. Egli di Febo 
Anzi al delubro in maellade alfifo 
Riconofcea de’ popoli i tributi, 

E la candida foglia , e le fuperbe 
Sue porte ne fregiava. Iva la pompa 
De le genti da lui domate intanto 
Varie di gonne, d’idiomi, e d’armi. 

Qui di nomadi, e d’afri era una fchiera 
In abito difcinta, ivi un drappello 
Di lelegi, di cari, e di geloni, 

Con archi , e (frali. Infin da i liti edemi 
I morini condotti erano al giogo , 

E gl’indomiti dai. Con meno orgoglio 
Giva l’ Eufrate : ambe le corna fiacche 
Portava il Reno } difdegnofo il ponte 
Nel dorfo fi fcotea l’armenio Araxe. 

A tal , da tanta madre , avuto dono , 

E d’un tanto maeltro, Enea mirando j 
Benché il velame del futuro occulte 
Gli tenefie le cofe 5 ardire , e fpcme 
Prefe, e gioja a vederle : e de’ncpoti 
La gloria, e i fati a gli omeri s’impofe. 
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M Entre cosi da’fuoi fcevro, e lontano 
Enea fa d’armi e di foflìdj acqui fto : 
Giuno di concitar la furia , e l’ira 
Di Turno unqua non refta. Erafi Turno 
Col pcnficr de la guerra al facro bofeo 
Di Pilunno fuo padre allor ridotto » 

Che mandata da lei di Taumante 


Giij 
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Gli fu la figlia in rotai guifa a dire : 

Ecco quei che tu mai chiedere a lingua ' 
O’mpetrar da gli Dei Turno poteflì, 

Ter fe l’occafion ti porge, -e’l tempo. 

Enea mentre da gli altri implora aita j 
Le fue mura, i Tuoi legni, e le fue genti 
Lafcia ora atc ( fe tu’lconofci ) in preda. 

E co i migliori al palatino Evandro 
Se n’è pafiàto : e quindi è ne Peftremo 
Penetrato d’Etruria j ora è nel campo 
De’ tofchi, e favvi indugio, ed arma agrefti 
E tu qui badi, or che di carri, e d’armi, 

E di preftczza è d’uopo. E che non prendi 
I fuoi (leccati , che fon or di tanto 
Per Pafienza di lui turbati, e fcemi ? 

Pofcia che così difle, alto fu Pali 
La Dea levofll : e tra P opache nubi 
Per entro al fuo grand’arco afcefe, c fparve. 

Turno che la conobbe, ambo a le Ilei le 
Alzò le palme : e nel fuggir con gii occhj 
Seguilla,e con la voce. Iri, dicendo 
Lume, e fregio del cielo, e chi ti fpiega 
Or da le nubi ? E chi qua giu ti manda ? 
Ond’c l’aer sì chiaro, e sì tranquillo 
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Così repente ì Io veggio aprirli il cielo, 

Vagar le ftelle. O qual tu de’celefti 
Sii , eh’ a Tarmi m’inviti ? Io lieto accetto 
Un tanto augurio : e lo gradifeo, e’1 feguo. 

Così dicendo, al fiume fi rivolfe : 

N’attinfe : fé ne fparfe : e preci , e voti 
Molte fiate al ciel porfe , e riporfe. 

Eran già le fue genti a la campagna , 

E de’ cavalli il condottier Mefapo 
Di ricca fopravefta ornato , e d’ oro 
Movea davanti. I giovini di Tirro 
Tenean l’ultime fquadre > e Turno in mezzo 
Con tutto il capo a tutta la battaglia 
Sopravanzando , armato cavalcava 
Per l’ordinanza. In cotal guifa i campi 
Primieramente inonda il Gange, o’I Nilo 
Con fette fiumi > indi riftretto, e queto 
Correndo entro al fuo letto fi raccoglie. 

Qui d’ improvvifo d’ uno ofeuro nembo 
D ipolve il ciel ravvilupparfi i teucri 
Scorgon da lunge , e’ ntorbidarfi i campi. 

Caìco il primo da l’avverfa mole 
Gridando. O ( dille ) cittadini , un gruppo 
Ver noi di polverìo ne l’aura ondeggia. 

Giiij 
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Ognuno a Tarmi j ognuno a la muraglia, 
Ecco i nemici. Di ciò corre il grido 
Per tutta la città. Chiuggon le porte : 
Empion le mura. Tale avea partendo 
Dato il fagace Enea precetto, e norma, 

Ch’ in cafo di rottura a campo aperto 
Senza lui non s’ardifle, o fpiegar fchiere, 

O far conflitto i e folo a la difefa 
S 1 attendefle del cerchio. Ira e vergogna 
Gli animava a la zuffa : editto, e tema 
Gli ritenea del duce. Ond’ entro armati 
Ne le torri, in fu’ merli, c ne’ ripari 
Afpettaro i nemici. A lento palfo 
Proccdea l’ordinanza. E Turno a volo 
Con venti eletti cavalieri avanti 
Si fpinfe , e d’ improvifo apprefentoflì. 
Cavalcava di Tracia un gran corfiero 
Di bianche macchie il vario tergo afperfo, 
E’1 fuo dorato, c luminofo elmetto 
D’alto cimier copria crcfta vermiglia. 

Qui fermo : chi di voi giovini ( difle ) 
Meco farà contra nemici il primo ? 

E quel eh’ era di pugna inizio, e fegno. 
L’afta a l’aura avventando, alteramente 
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Trafcorfe il campo , ed ingaggiò battaglia. 
Con alte grida, e con orribil voci 
Fremendo , lo feguiro i fuoi compagni 
Non fenza meraviglia, che sì vili 
Foflero i teucri , a non ofar del pari 
Ufcirli a fronte, non moftrarfi in campo, 
Ferir da lunge , e di muraglia armarfi. 
Turno di qua, di là turbato , e fiero 
Si fpinfe , e fcorre il piano , e cerchia il muro 
E d’entrar s’argomenta, ov’ anche è chiufo. 

Come rabbiofo , «ed affamato lupo 
Al pieno ovile infidiando ,. freme 
La notte al vento , ed a la pioggia efpofto j 
Quando fotto le madri, i puri agnelli 
Belan fecuri, ed ei la fame , e l’ira 
Incontro a lor che gli fon lunge, accoglie; 
Così gli occhj di foco, e l’cor di fdegno 
Il rutolo infiammato 5 anelo , e fiero 
Va de’ nemici a gli fioccati intorno , 

Ogni loco, ogni aftuzia, ogni fentiero 
Inveftigàndo : onde, o co’ fuoi vi falga, 

O lor ne sbuchi , e ne gli tiri al piano. 

Al fin Tarmata alfaglie : che a’ ripari 
Da l’un canto congiunta, entro un canale 



ioó D E L U E N I ED E 

D’onde, e d’argini cinta, era nafcofta. 

Qui foco efclama. E foco di fua mano 
Con un’ardente pino a’fuoi feguaci 
Difpenfa , e lor con la prefenza accende. 
Onde tofto , e le faci , e i legni apprefi 
Fumo, fiamme, faville, e vampi , e nubi, 

E volumi di pece al ciel n’andaro. 

Mufe ditene or voi : qual nume allora , 
Scampò de’ teucri i legni, e come un tanto 
De la novella Troja incendio eftinfe. 

Fama di tempo in tempo , e prifea fede 
N’avvera il fatto: e voi conto ne’l fate. 

Dicon, che quando a navigar coftretto 
Enea primieramente i fuoi navilj 
A formar cominciò nel bofeo idèo } 

D’Ida, di Bcrecinto , e de gli Dei 
La madre , al fomno Giove orando , difle : 
Figlio, che fei per me de l’univerfo 
Monarca eterno : a me tua cara madre 
Fà quel , ch’io chieggio , e tu mi devi onore. 

È nel gargaro giogo un bofeo in cima 
Da me diletto, ed al mio nume additto 
Già di gran tempo: Era d’abeti, e d’aceri , 
E di pini , e di picee ombrofo , e denfo > 



107 


LIBRO NONO. 

Ma quando de l’armata ebbe uopo in prima 
Il giovine trojano > al magiftero 
Volentier dc’fuoi legni il cenccdei. 

Quinci ufcir le fue navi : e come figlie . 

Di quella felva , a me fon facre , e care 
Sì j eh’ or ne temo. E del fimor che n aggio 
Priego j che m’afficuri, e’i priego mio 
Quello pofla appo te , che tanto puoi > 

Che ne da cori# mai , ne da fortuna 
Sian de’ venti , o di flutti , o di tempelle 
Squaflàte , o vinte : e lor vaglia , che nate 
Son ne* miei monti. A cui Giove rifpofe : 
Madre a che ftringi i fati ? E qual , per cui 
Cerchi tu privilegio ? A mortai cofa 
Farò dono immortale ? E mortai uomo 
Non fari fottopollo a rifchj umani ? 

Ed a qual de gli Dei tanto è permeflo ? 

Piu rollo allor , che faran giunte al fine, 

E eh’ in porto faranno, a quelle tutte , 

Che fcampate da Fonde, il teucro duce, 
Avran ne’ campi di Laurcnto cfpollo, 

Torrò la mortai forma, e Dee farolle 5 
Che qual dì Nereo , e Doto , e Galatea 
Fendan co i petti, e con le braccia il mare. 
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Cosi detto il torrente, e lavorago, 

E la fquallida ripa, e l’atra pece 
D’ Acheronte giurando , abbafsò ’l ciglio: 
E fè tutto tremar col cenno il mondo. 

Or quello era quel dì , quell’ era il fine 
Da le parche dovuto a'i teucri legni. 

Onde la madre idèa contra l’oltraggio 
Si fè di Turno e gli fottrafle al foco. 
Primieramente inufitata luce • 
Balenando rifilile. Indi un gran nembo 
Di coribanti per lo ciel trafcorfe 
Di ver l’aurora. Ed una voce udilfi , 
Ch’empiè di meraviglia, e di fpavento 
L’un’efercito, e l’altro : o miei trojani 
Dicendo, non vi caglia a’ miei navilj 
Porger foccorfo : ne perciò nel campo 
Ufcite a rifchio. Arderà Turno il mare 
Pria che le fiacre a me dilette navi. 

E voi mie navi itene fciolte : e Dee 
Siate del mare. Io genitrice voftra 
Lo vi comando. A quella voce in quanto 
Udilfi a pena, s’allentar le funi 
De’lor ritegni ; e di delfini in guifa 
Co i rollri fi tuffaro. Indi forgendo 
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( Mirabil moltro ! ) quante a riva in prima 
Eran le navi , tante di donzelle 
Si vidder per lo mar fereni afpetti. 

Sgomentaronfi i rutoli , e Mefapo 
Co’fuoicaval li attonito fermoffi. 

Il padre Tiberin roco muggiando 
Dal mar fuggilfi. Ne perciò di Turno 
Cefsò l’audacia. Anzi via piu feroce 
Gli altri efortando , e riprendendo : ah ( difle ) 
Di che temete ? Incontro a i teucri llelfi 
Vengon quelli prodigj. E loro ha Giove 
De le lor forze efaufti. Il ferro , e ’l foco 
Non afpettan de’ rutoli : an del mare 
Perduta , e de la fuga ogni fperanza. 

Elfi del mare infino a qui fon privi : 

E la terra è per noi, tante fon genti 
D’Italia in arme. Ne tem’io de’ vanti, 

Che de’ lor vaticinj , e de’ lor fati 

Da lor fi danno. Affai de’ fati , affai 

È l’intento di Venere adempito 

Che fon nel Lazio. E’ncontro a i fati loro 

Son anco i miei > che tor del Lazio io deggia 

Anzi del mondo quelli federati 

De l’altrui donne ufurpatori, e drudi. 
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Che non foli gli atridi , e non fol’Argo 
N’an duolo, e fdcgno. O balla eh’ una volta 
Ne fon periti ; lì , fe lor baftafle 
D’aver in ciò foluna volta errato. 

Nuovo error , nuova pena. Or non aranno 
Ornai quell’ infelici in odio affatto 
Le donne tutte, a tal di già condotti > 

Che non an de la vita altra fidanza 
Che quello poco e debile (leccato , 

Che da lor ne divide ? E tanto a pena 
• Son lunge dal morir quanto s’indugia 
A varcar quella folfa ? In ciò ripollo 
An la fpeme, e l’ardire ? O non an villo 
Le mura anco di Troja , che collrutte 
Fur per man di Nettuno a terra fparfe, 

E ’n cenere converfe ? Ma chi meco 
Di voi guerrieri eletti è , che s’accinga 
D’aflalir quelle mura , e quelle genti 
Già di paura offefe ? A me lor contra 
D’uopo non fon ne l’armi di Volcano, 

Ne mille navi. E vengane pur tutta 
L’Etruria infieme. E non furtivamente, 

E non di notte come fanno i vili 5 
Il Palladio involando , e de la rocca 
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I collodi occidendo , aflalirogli : 

Ne del cavallo ne 1’ ofcyro ventre 
Mi appiatterò. Di giorno apertamente 
D* armi e di foco cingerogli in guifa , 

Ch’ altro lor fembri, che garzoni, e cerne 
Aver de’ greci , e di pelafgi intorno : 

Di cui l’afledio infino al decim’anno 
Ettor loltenne. Or pofcia, che del giorno 
S’ è buona parte infino a qui paflata 
Felicemente > il reflo che n’avanza 
Attendete a pofarvi , a riftorarvi , 

A difporvi a l’aflalto : e ne fperate 
Lieto fucceffo. Indi a Mefapo incarco 
Si dà , che fentinelle , e guardie, e fochi 
Difponga anzi a le porte, e intorno al muro. 
Ei fette, e fette capitani egregj 
Rutoli tutti a quell’ imprefa elefle, 

Con cento che n’avea ciafcuno appreflo 
Di purpurei cimieri ornati, e ò’oro. 

Quelli le mute variando, e l’ore, 
Scorrevano a vicenda > e’ntorno a’ fochi 
Delti in fu l’erba, infra le tazze e l’urne 
Traean la notte in gozoviglie, e’n giuochi. 

Stavano i teucri , il campo rimirando 
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Da la muraglia , e per timore armati * 

Vifitavan le porte : e’n fi.i’ripari 
Facean bertefche , e sferratoje , c ponti. 

Era Memmo lor fopra, e’1 buon Sergefto 
Che fur dal padre Enea nel fuo partire 
A guerreggiar ( fé guerra fi rompefle ) 

Per condottieri , e per maeftri eletti. 

Già fu le mura, ovunque, o da periglio 
O da la voce eran difpofti , ognuno 
Tenea il fuo luogo. Un de’ piu fieri in arme 
Nifo d’Ircaco il figlio ad una porta 
Era propofto. Da le caccie d’Ida 
Venne coftui mandato al trojan duce. 

Gran feritor di dardo, e di faette. 

Eurialo era feco un giovinetto 

Il piu bello, il piu gajo, e’1 piu leggiadro, 

Che nel campo trojano arme veftifle 5 
Ch’ appena avea la rugiadofa guancia 
Del primo fior di«gioventute afperfa. 

Era tra quelli due folo un’ amore , 

Ed un volere : e nel meftier de l’armi 
L*un fempre era con l’altro. Ed ambi infieme 
Stavano allor vesshiando a la difefa 
Di quella porta. Difle Nifo in prima : 

Eurialo , 
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Eurialo, io non fo, fé Dio mi sforza, 

A fcguir quel ch’io penfo io fe’l penfiero 
Sreflo di noi fallì a noi forza, e Dio. 

Un defiderio ardente il cor m’invoglia 
D’ufcire a campo , e far contra nemici 
Un qualche degno, e memorabil fatto : 

Sì di llar pigro , e neghittofo aborro. 

Tu vedi là come ficuri, ed ebri, 

E fonnacchiolì i rutoli fi Hanno ,• 

Con rari fochi , e gran filenzio intorno, 
L’occalìone è bella : ed io fon fermo 
Di porla in ufo : or in qual modo, afcolta. 

Afcanio, i configlieri, e’1 popol tutto, 
Per richiamare Enea , per avvilirlo , 

E per avvifi riportar da lui 
Cercan melTaggi. Io , quando a te promelTo 
Premio ne fia ( eh’ a me la fama fola 
Balla del fatto ) di poter m’affido 
Lungo a quel colle inveftigar fentiero, 
Onde a Palanto a ritrovarlo io vada 
Scemamente. Eurialo a tal dire 
Stupillì in prima : indi d’amore accefo 
Di tanta lode, al fuo diletto amico 
Così rifpofe : adunque nel’imprefe 

Tomo Secondo 
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Di momento, e d’onore, io da te Nifo 
Son così rifiutato ? E te pofs’ io 
Laffar sì folo a sì gran rifchio andare ? 

A me non diè quella creanza Ofelte 
Mio genitore : il cui valor moftrolfi 
Ne gli affanni di Troja, e nel terrore 
De l’argolica guerra. Ed io tal faggio 
Non t’ho dato di me, teco feguendo 
Il duro fato , e la fortuna avverfa 
Del magnanimo Enea. Quello mio core 
È fpregiatore, è fpregiatore anch’egli 
Di quella vita. E degnamente fpefa 
La tiene allor, che gloria fe ne merchi, 

E quel che cerchi , ed a me nieghi onore. 

Soggiunfe Nifo : altro di te concetto 
Non ebbi io mai, ne tal fei tu ch’io deggia 
Averlo in altra guifa. Così Giove 
Vittoriofo mi ti renda e lieto 
Da quella imprefa, o qual’ altro fia nume. 
Che propizio, e benigno ne fi mollri. 

Ma fe per cafo , o per delfino avverfo 
( Come fovente in quelli rifchj avviene ) 

Io vi perilfi > il mio contento in quello 
È che tu viva : fi perche di vita 
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Son piu degni i tuoi giorni, e fi perch’io 
Aggia chi dopo me, fe non con l’arme 
Almen con l’oro il mio corpo ricovre, 

E lo ricuopra. E s’ ancor ciò m’è tolto, 
Alfin fia chi d’ eflequie , e di fepolcro 
Lontan m’onori. Oltre di ciò cagione 
Efler non deggio a tua madre infelice 
D ’un dolor tanto : a tua madre , che fola 
Di tante donne, ha di feguirti ofato, 

I commodi fpregiando , e la quiete 
De la città d’ Acefte. A ciò di nuovo 
Eurialo rifpofe : indarno adduci 
Sì vane fcufe : ed io già fermo, e faldo 
Nel propofito mio, penfier non muto. 
Affrettianci a l’ imprefa. E così detto 
Dello le fentinelle , e le ripofe 
In vece loro : e l’uno, e l’altro infieme 
Se ne partirò , e ne la reggia andaro. 

Tutti gli altri animali avean dormendo 
Sovra la terra oblio , tregua , e ripofo 
Da le fatiche, e da gli affanni loro. 

I teucri condottieri, e gli altri eletti. 

Che de la guerra avean l’imperio, e’1 carco 
S’ erano , e de la guerra , e de la fomma 

Hij 



n6 DELL’ ENEIDE 

Di tutto ’l regno a configliar riflretti. 

E nel mezzo del campo altri a gli feudi, 
Altri a l’ afte appoggiati , avean confulta 
Di che far fi dovefle , e chi per melTo 
Ad Enea fi mandafie. I due compagni 
D’ elfere ammelfi, e’ncontinente uditi 
Fecer gran refia, e di portar fembiant» 
Cofa di gran momento , e di gran danno 
Se s’ indugiafre. A quella fretta il primo 
Si fece Afcanio avanti. E volto a Nifo 
Comandò che dicelfe. E<rli altamente 

O 

Parlando, incominciò : trojani udite 
Difcretamcnte : e quei che fi propone, 

E fi dice da noi non mifurate 
Da gli anni noftri. I rutoli fepolti 
Se ne ftan da la crapula, e dal fonno, 

E noi ftclfi appoftato avemo un loco 
Da quella porta, che riguarda al mare. 
Atto a le noftre infidie. Ove la ftrada 
Piu larga in due fi parte. Intorno al campo 
Sono i fochi interrotti } il fumo ofeuro 
Sorge a le ftelle. Se da voi n’è dato 
D’ufar quella fortuna, e quell’onore 
Ne fi fa di mandarne al noitro duce j 
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Al Palanteo n’andremo. E ne vedrete 
Affai tolto tornar carchi di fpoglie 
De gli avverfarj noftri , e tutti afperfi 
Del (angue loro. E non fia che la dirada 
Ne gabbi 5 chè piu volte qui d’intorno 
Cacciando, avemo e tutta quella valle, 

E tutto il fiume attraverfato, e fcorfo. 

Qui d’anni grave, e di pender maturo 
Alete al ciel rivolto : o patrj Dii 
( Diffe efclamando ) il cui nume fu Tempre 
Propizio a Troja , pur del tutto fpcnta 
Non volete che fia ( mercè di voi ) 

Pofcia che quello ardire , e qucfti cori 
Ne’ petti a’ noftri giovini ponete. 

E (tringendo le man , gli omeri , e ’l collo 
Orde l’uno, or de l’altro, ambi onorava: 

Di dolcezza piangendo. E qual ( dicea ) 

Qual gencrofi figlj a voi darafiì 

Di voi degna mercede ? Iddio eh’ è primo 

De gli uomini , e fupremo guiderdone, 

E la voftra virtù premio a fc fteffa 
Sia primamente ; Enea pofcia uferavvi 
Sua largitate : c quello giovinetto , 

Che d’ un tal Yoitro merto avrà mai Tempre 
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Dolce ricordo. Anzi io ( foggiunfe Julo) 
Che fenza il padre mio la mia fallite 
Veggio in periglio: per gli Dei penati. 
Per la cafa d’Alfaraco, per quanto 
Dovete al facro, e venerabil nume 
De la gran Velia ( ogni fortuna mia 
Ponendo, ogni mio affare in grembo a voi 
Vi prego a rivocare il padre mio. 

Fate ch’io lo riveggia. E nulla poi 
Sarà , di eh’ io piu tema. E già vi dono 
Due gran vali d’argento, che fcolpiti 
Sono a figure : un de’ piu ricchi arnefi 
Che del facco d’ Arisba in preda avelie 
II padre mio, due tripodi, due d’oro 
Maggior talenti , ed un tazzone antico 
De la fidonia Dido. E fe n’è dato 
Tener d’Italia il defiato regno, 

E che preda fortirne unqua mi tocchi j 
Quello fteflò dellrier, quelle Itelfe armi 
Guarnite d’oro, onde va Turno altero, 

E quel fuo feudo , e quel cimier fanguigno 
Sottrarrò da la forte : e di già Nifo 
Gli ti confegno : e ti prometto in nome 
Del padre mio, che largiratti ancora 
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Dodici fra milP altri eletti corpi 
Di bellilfime donne , e dodici altri 
Di giovini pregioni, e Tarmi loro 
Con elfi infieme, e di Latino ItefTo 
La regia villa. Or te mio venerando 
Fanciullo abbraccio, a gli cui giorni i miei 
Van piu vicini. Io te con tutto il core 
Accetto per compagno, e per fratello 
In ogni cafo j e nulla o gloria , o gioja 
Procurerommi in pace unqua, od in guerra, 
Che non fii meco d’ogni mio penfiero, _ 

E d’ogni ben partecipe, e conforte. 

E ne le tue parole, e ne’ tuoi fatti. 

Somma fpeme avrò fempre, e fomma fede. 

Eurialo rifpofe : o fera , o mite 
Che fortuna mi fi a , non farà mai 
Ch’io difeordi da me : mai non uguale 
Lo mio cor non vedraffi a quella imprefa. 
Ma fopra a gli altri tuoi promelfi doni 
Quello folo bram’io. La madre mia, 

Che dal ceppo di Priamo è difeefa, 

E che per me feguire ha la mefehina 
Non pur di Troja abbandonato il nido, 

Ma’l ricovro d’ Acelle, e la fua vita 

Hiiij 
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Stella ( a tanti per me l’ha rifchj efpotta ) 
Di quello mio periglio ( qual che e’fia) 
Nulla ha notizia. Ed io da lei mi parto 
Senza che la faluti , e che la vecrcia. 

Per quella man, per quella notte io giuro 
Signor, che ne vederla, ne la pietà 
Soffrir de le Tue largirne non poffo. 

Tu quella derelitta poverella 
Confola ( te ne priego ) e la fovvieni 
In vece mia : fe tu di ciò m’ affidi , 

Andrò con quella fpeme ad ogni rifehio 
Con piu baldanza. Si commoffer tutti 
A tai parole : e lagrimaro i teucri , 

E piu di tutti Afcanio : a cui fovvenne 
De la pietà ch’ebbe fuo padre al padre, 

E diffe al giovinetto : io mi ti lego 
Per fede a tutto ciò , che la grandezza 
Di quella imprefa, e’1 tuo valor richiede. 
E perche mia lia la tua madre, il nome 
Sol di Creufa, c nuli’ altro le manca. 

Ne di picciolo merto è, eh’ un tal figlio 
N’aggia prodotto. Segua che che fia 
Di quello fatto : ed io per lo mio capo 
Ti giuro, per lo qual folca pur dianzi 
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Giurar mio padre, eh’ a la madre tua, 

A tutta la tua ftirpe fi daranno 
I doni fteflì, che ferbar mi giova 
Pur a te nel felice tuo ritorno. 

Così difie piangendo. E la fua fpada, 

Che di man di Licaone guarnito 
Avea d’avorio il fodro , e felze d’oro , 
Diltacolfi dal fianco , e lui ne cinfe. 
Memmo al tergo di Nifo un tergo impofe 
Di villofo leone. E’1 fido Alete 
Gli fcambiò Telmo. Così tolto armati 
Se n’ufcir da la reggia. E i primi tutti 
Giovani , e vecchj, in vece d’onoranza 
Fino a la porta con preconj , e voti 
Gli accompagnaro. Il giovinetto Julo 
Con viril cura , e con penfier maturi 
Innanzi agli anni, ragionando in mezzo 
Giva d’ entrambi. Ed or l’uno, ed or l’altro 
Molto avvertendo j molte cofe a dire 
Mandava al padre : le quai tutte al vento 
Furon commefle, e dilli paté a l’aura. 

Efcono al fine. E già varcato il folfo 
Da le notturne tenebre coverti 
Si metton per la via, che gli conduce 


1 
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Al campo de’ nemici, anzi a la morte. 

Ma non morranno , che macello , e ftrage 
Faran di molti in prima. Ovunque vanno 
Veggion corpi di genti, che fepolti 
Son dal Tonno , e dal vino. I carri voti 
Con ruote, e briglie intorno, uomini, ed otri 
E tazze, e feudi in un mifcuglio avvolti. 

Diffe d’Irtaco il figlio. Or qui bifogna 
Eurialo aver core, oprar le mani, 

E conofcere il tempo. Il camin noftro 
E per di qua. Tu qui ti ferma, e l’occhio 
Gira per tutto, che non fia da tergo 
Chi n’impedifca. Ed io tofto col ferro * 
Sgombrerò ’1 palio, e t’ aprirò ’l fentiero. 

Ciò cheto dille. Indi Rannete alTalfe 
Il fuperbo Rannete , che per forte 
Entro una fua trabacca avanti a lui 
In fu’tapeti a grand’agio dormla, 

E ruffava altamente. Era coftui 
Al Re Turno gradlfimo, ed anch’egli 
Rege, e’ndovino i ma non feppe il folle 
Indovinar quel eh’ a lui Hello avvenne. 

Tre fuoi famiglj, che dormendo appreffo 
Giacean fra l’armi rovefeiati a cafo 
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Tutti in un mucchio uccife. Ed un valletto 
Ch’era di Remo, e fotto i fuoi cavalli 
Lo Hello auriga. A coftui trafle un colpo 
Che gli mandò giu ciondoloni il collo » 

Indi al padron di netto lo ricife 

Sì , che’l fangue fpicciando d’ogni vena, 

La terra, loftramazzo, e’1 defco intrife. 

Tamiro eftinfc dopo quelli, e Lamo 
E ’l giovine Serrano. Un bel garzone 
Era coftui, gran giucatore, e’n giuoco 
Infìno allora avea Tempre vegliato. 

Felice lui per lo Tuo vizio fteflo , 

Se giucato, e perduto ancora avefle 
Tutta la notte. Era a veder tra loro 
Il fiero Nifo qual da fame fpinto 
Non pafeiuto leone un pieno ovile 
Imbelle, e per timor già muto aflagliej 
Che d’unghie armato e fanguinofo il dente 
Traendo , e divorando ancide , e rugge. 

Ne fe’ftrage minor da l’altro canto 
Eurialo : eh’ accefo , e fiiriofo 
Tra molta plebe molti fenza nome , 

E quali fenza vita a morte trafle 5 • 

Sì dal fonno eran vinti. E de’ nomati » 
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Occife Ebefo, Fado, Abari , e Reco. 

Quello Reto era dello. Onde veggendo 
Con la morte de gli altri il fuo periglio , 

Per la paura appo d’ un’ urna afcofo 
Quatto, e queto fi flava. Indi forgendo 
Gli fu’l giovine fopra : e’1 ferro tutto 
Entro al petto gl’immerfe : e con gran parte 
De la fua vita indietro lo ritrafle , 

SI che tra’l vino, e’1 fangue, ond’era involta 
Gli ufcl l’alma d purpura veflita. 

Con quella occilìon di buja. notte 
E di furtivo agguato il buon garzone 
Fervidamente inflava. E già rivolto 
S’era contra a la fchiera di Melapo, 

Là vc’l foco vcdea del tutto eftinto, 

E là ve’i fuoi cavalli a la campagna 
Pafcean legati , allor che Nifo il vide 
Che da foccifione, e da l’ardore 
Trafportar fi lafciava. E brevemente 
Non piu li dille, che ’l nemico fole 
Ne forge incontra. Affai di fangue ofHle 
Fin qui s’è fparfo : affai di largo avemo. 
Molt’arjni, mole’ argenti, e molt’arncfi 
Labaro in dietro. I guarnimenti foli 
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Del cavai di Rannete, e le fue borchie 
Eurialo fi prefe, con un cinto 
Bollato d’oro, un preziofo dono 
Che Cedico, un ricchi (lìmo tiranno 
A Remolo tiburte ofpite adente 
Fece in quel tempo. Remolo al nipote 
Lo lafciò per retaggio } e quelli in guerra 
Ne fu pofcia da’rutoli fpogliato. 

Quinci gli ebbe Rannete , e quinci preda , 

Fur d’ Eurialo al fine : egli gravonne 
I forti omeri indarno. Appreflo in capo 
S’adattò di Mefapo un lucid’ elmo 
D’alto cimiero adorno. E’n quella guifa 
Se ne partian vittoriofi, e falvi. 

Intanto di Laurento eran le fchiere 
Ufcite a campo, e i lor cavalli avanti 
Precorrean l’ordinanza. Ed a Re Turno 
Ne portavan avvifo. Eran trecento 
Tutti di feudi armati. E capo , e guida 
N’era Volfcente : già vicini al campo 
Scorgean le mura > quando fuor di Itrada 
Viddero da man manca i due compagni 
Tener fentiero obliquo. Era un barlume. 

Là vera l’ombra, e là v* era la luna, 
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A gli avverfi fuoi raggj la celata 
Del mal’ accorto Eurialo rifulfe. 

Di cotal villa infofpettì V olfcente i 
E gridò da la fquadra. O là femore. 

Chi viva ? A che venite ? Ove n’andate? 
Chi liete voi ? La lor rifpolla incontro 
Fu fol di porfi in fuga , e prevalerfi 
De la felva, e del bujo. I cavalieri 
Ratto chi qua , chi là , corfero a’ pad! , 
Circondarono il bofco t ad ogni ufcita 
Pofero allòdio. Era la felva un’ ampia 
Macchia d’elei , e di pruni orrida , e folta 
Ch’avea rari i fentieri occulti, e llretti. 

E gl’ intrichi de’ rami, e de la preda 
Ch’era pur grave, e’1 dubbio de la llrada 
Tenean fovente Eurialo impedito. 

Nifo difciolto , e lieve , e del compagno 
Non s’accorgendo , eh’ era in dietro affai 
Oltre fi fpinfe : e già fuor de’ nemici 
Era ne’ campi che dal nome d’Alba 
Si fon poi detti albani. Allor le razze, 

E le Halle v’avea de’ fuoi cavalli 
Il Re Latino. E qui pofeia eh’ un poco 
Ebbe il fuo caro amico indarno attefo 
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Gridando, ah ( difle ) Eurialo infelice 
U'fei rimafo ? U’piu ( laffo ) ti trovo ì 
Per quello labirinto » E tolto in dietro 
Rivolto j per le vie, per Torme fteffe 
Di tornar ricercando, fi rimbofca. 

Erra pria lungamente, e nulla fente. 

Pofcia fente di trombe , e di cavalli 
E di voci un tumulto 5 e vede appreffo 
Eurialo fra mezzo a quelle genti 
Qual cacciato leone. E già dal loco, 

E da la notte oppreffo fi travaglia , 

E fi difende il poverello in vano. 

Che farà ? Con che forze, e con quaTarmi 
Fia che lo fcampi ? Avventerai!! in mezzo 
De’ nemici a morir morte onorata ? 

Così rifolve. E prettamente un dardo 
S’adatta in mano : e volto in ver la luna. 
Ch’adora alto fplendea i così la prega : 

Tu Dea, tu de la notte eterno lume. 

Tu Regina de bofchi, in tanto rifchio 
Ne porgi aita. E sTrtaco mio padre 
Per me de le fue caccie , io de le mie 
Il dritto unqua t’offrimmo 5 e fe t’appgfi, 

E le t’ affidi mai tefchio, ne fpoglia 
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Di fera belva : or mi concedi eh’ io 
Quella gente fcompigli. E la mia mano 
Reggi , e i miei colpi. E ciò dicendo il dardo 
Vibrò di tutta forza : egli volando 
Fende la notte, e giunfe ove a rincontro 
Era Sulmone, c l’invellì nel tergo 
Là ve’pendea la targa. E’1 ferro, c l’afta 
Paflbgli al petto , e gli trafiflc il core. 

Cadde freddo il mefehino , e con un caldo 
Fiume di fangue , che gli ufcìo davanti 
Finì la vita, e col fingozzo il fiato. 

Guardanfi l’uno a l’altro. E tutti infieme 
Miran d’ intorno di ftupor confidi , 

E di timor d’infidie. E Nifo intanto 
Via piu fi ftudia. Ed ecco un’altro fiero 
Colpo, ch’avea di già librato, e dritto 
Di fopra gli fi fpicca da l’orecchio, 

E per l’aura ronzando in una tempia 
Si conficca di Tago, e pafia a l’altra. 

Volfcente accefo d’ira, non veggendo 
Con chi sfogarla : al giovine rivolto 3 
Tu me ne pagherai per ambi il fio, 

Difie , e ftrinfe la fpada, e ver lui corfe. 

Nifo a tal villa fpaventato, e fuori 

Ufcito 
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Ufcito de l’agguato, e di fé fteflo, 

( Chè {offrir non poteo tanto dolore ) 

Me , me ( gridò ) me rutoli occidete. 

Io fon , che ’1 feci. Io fon che quella frodi 
Ho prima ordito. In me l’armi volgete, 
Chè nulla ha contra a voi quello mefchino 
Ofato, ne potuto. Io lo vi giuro 
Per lo ciel , che n’è confcio , e per le ftelle 
Quello tanto di mal folo ha commeflo , 
Che troppo amato ha l’infelice amicoi 

Mentre così dicea 5 Volfcente il colpo 
Già con gran forza fpinto j il bianco petto 
Del giovine trafili E già morendo 
Eurialo cadea, di fangue afperfo 
Le belle membra, e rovefciato il collo» 
Qual recifo dal vomero languifce 
Purpureo fiore, o di rugiada pregno 
Papavero, eh’ a terra il capo inchina. 

In mezzo de lo lluol Nifo fi fcaglià 
Solo a Volfcente, folo contra a lui 
Pon la fua mira. I cavalier eh’ intorno 
Stavano a fua difefa, or quinci, or quindi 
Lo tenevano a dietro. Ed ei pur fempre 
Adoffo a lui , la fua fulminea fpada 
Tomo Secondo, 
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Rotava a cerco : e fi fé’ largo intanto 
Ch’ai fin lo giunfe. E mentre che gridava, 
Cacciogli’l ferro ne la (trozza, e fpinfe. 
Così non morfe , che fi vide avanti 
Morto il nemico. Indi da cento lande 
Trafitto adoflo a lui per cui moriva , 

Gittoflì 5 e fopra lui contento giacque. 
Fortunati ambidue. Se i verfi mei 


Tanto an di forza } ne per morte mai , 

Ne per tempo farà, che’l valor voftro 
Gloriofo non fia , finche la (lirpe 
D’Enea poflcderà del Campidoglio 
L’immobil fafiò : e finche impero, e lingua 
Avrà l’ invitta , e fortunata Roma. 


I rutoli con l’armi, e con le fpoglie 
De i due compagni uccifi il morto corpo 
Al campo ne portar del duce loro. 


Lagrimofa vittoria ! E non meno anco 


Fu nel campo di lagrime , e di lutto 
Allor che di Rannete, e di Sarrano, 


E di Numa la ftrage fi fcoverfe , 


E di tant'altri , ch’eran morti in prima. 
Corfe ognuno a veder che parte fpenti , 
Parte eran mezzi vivi, E caldo, e pieno. 


)igitizétTBV CcTó^lé 



LIBRO NONO. 

E fpumante di fangue era anco il fuolo, 

Ove giacean quegl’ infelici eftinti. 
Riconobber tra lor le fpoglie , e l’ elmo , 

E ’l cimier di Mefapo, e i guarnimenti : 

Che con tanto fudor ricoverati 
S’ erano a pena. Era vermiglio , e rancio 
Fatto già de la notte il nero ammanto 
Lafciando di Titon l’Aurora il letto , 

E comparfo era il fole, e difcoverto 
Gia’l mondo tutto > allor che Turno armato 
A l’arme, a l’ordinanza, a la battaglia 
Concitò ’l campo, e diede ordine, e loco 
Ciafcuno a Tuoi > vendetta, ira, e defio 
D’aflalir, di combatter, di far fangue 
Vedeanfi in tutti. A due grand’ afte in cima 
Conficcaron le tefte ( orribil moftra ) 
D’Eurialo e di Nifo , e con le grida 
Ne fero onta, e fpettacolo a’ nemici. 

I teucri arditamente in fu le mura 
Da la finiftra incontra fi moftraro, 

Chè la delira dal fiume era difefa. 

E chi da le trincee , chi da le torri 
Stavan dolenti rimirando i tefchj 
Ne l’afte affidi, polverofi, e lordi * 

Uj 
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Ch’ ancor fangue gocciando, eran pur troppo 
Così lunge da’mifcri compagni 
Ri (figurati a le fattezze conte. 

Spiegò la fama le fue penne intanto , 

E la trilla novella in ogni parte 
Sparfe per la città, fi eh’ a gli orecchj 
De la madre d’ Eurialo pervenne. 

Corfe fubitamente un gielper l’olTa 
A la mefehina. E de te man le ufeiro 
Le fue tele, e i fuoi fili. Indi rapita 
Dal duolo, e da la furia forfennata, 

E fcapigiiata ne la llrada ufcìo, 

E per mezzo de l’afmi , e de le genti 
Correndo , e mugolando fenza tema 
Di periglio, e di biafmo, andò gridando, 

E di quelli lamenti il cielo empiendo : 

Ahi così concio Eurialo mi torni > 

Eurialo fei tu ? Tu fei’l mio figlio v 

Ch’eri la mia fperanza, e’imio ripofo 
Ne l’ellreme giornate di mia vita ? 

Ahi come così fola mi lafcialli , 

Crudele ? E come a così gran periglio 
N’ andarti , anzi a la morte, che tua madre 
Non ti parlafle ( oimè ) l’ultima volta. 
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Ne che pur ti vedefle ? Ah ch’or ti veggio 
In peregrina terra efea de’ cani 
D’avoltoj, e de’ corvi. Ed io ma madre. 
Io cui l’eflequie eran dovute, e’I duolo 
D’un cotal figlio, non t’ho chiufì gli occhj 
Ne lavate le piaghe , ne. coperte 
Con quella velie , che con tanto fludio 
T’ho per traltullo de la mia vecchiezza 
- Tefluta io ftefla , e ricamata in vano. 

Figlio , dove ti cerco ? Ove ti trovo 

Sì divifo da tc ? Come raccozzo 

Le tue così sbranate, e fparfe membra ? 

Sol quella parte del tuo corpo rendi 
A la tua madre , che per efier reco 
T’ha per terra, e per mar tanto feguito, 

E feguiratti dopo morte ancora ? 

In me rutoli,in me tutti volgete 
I voflri ferri : fe pur regna in voi 
Pietadc alcuna. A me la morte date , 

Pria eh’ a nuli’ altro. O tu Padre celelfe 
Miferere di me. Tu col tuo telo 
Mi trabocca nel tartaro, e m’ancidi : 

Poiché romper non pollò in altra guifa 
Quella crudele, e difperata vita. 
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Da quello pianto una meftizia , un duolo 
Nacque ne’ teucri, e tale anco ne Tarmi 
Un languore , un timore, una defidia. 

Che grami, addolorati, e di già vinti 
Sembravan tutti Ond’ Attore , ed Ilèo, 

Con quel di lei togliendo il pianto altrui , 
Per coniglio del faggio Ilionèo , 

E per compaflìon del buono Julo , 

Che molto amaramente ne piangea , 

Torto a braccia prendendola, ambedue 
La portaro a T albergo. Ed ecco intanto 
Squillar s’ode da lunge un fuon di trombe. 
Un dare a Tarme, ed un gridar di genti 
Tal, che ne tuona, e ne rimugghia il cielo. 
E veggonfi in un tempo i volfci tutti 
Sotto pavefi confcrtati , e ftretti 
In guifa di teftuggine appreflarfi. 

Empier le folle, dirupare il vallo, 

E tentar la falita per le fcale, 

Là dove la muraglia era di fopra 
Con minor guardia, e là ve’ raro il cerchio 
Tralucea de la gente. Incontro a loro 
I teucri i fallì , i travi , cd ogni telo 
Avventaron dal muro > e con le picche 
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Ridipingendo come il lungo attedio 
Infegnò lor di Troja > a la difefa 
Si fermar de’ ripari : e le parete, 

E i pilaftri, e le torri adotto a loro, 

E fopra a la tefluggine gittando } 

Gli feudi diilìparono, e le genti. 

Si, che piu di combattere al coverto 
Non lì curaro. Ma d’ogn’arme un nembo 
Lanciando a la feoperta , i baftionf 
Offendean de’ trojanL E d’ una parte 
Mezenzio, formidabile a vedere, 

Se’n già con un gran pino accefo in mano 
Lo fioccato infocando. Iva da l’altro 
Il Iter Mefapo di Nettuno il figlio 
Domator de’ corfieri 5 e feiflò il vallo. 

Scale, fcale gridava, e per lo muro 
Rampicando faliva. Or qui m’è d’uopo 
Calliope il tuo canto a dir le pruove , 

A dir l’occifion, che di fua mano 
Fece Turno in quel dì ; chi, quali, e quanti 
A l’Orco ne mandafie. Ogni fucceflò 
Spiega di quella guerra in quelle carte. 
Tutto a voi mufe è conto : e voi la polla* 
E l’arte avete di contarlo altrui. 

I iiij 
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Era una torre di fublime altezza 
Con bertefche , e con ponti un fopra l’altro 
Loco opportuno. A quella eran d’intorno 
Di fuor gl’italiani, e dentro i teucri, 

£ quei facean per efpugnarla ogn’opra, 

E quelli per tenerla. Avanti a tutti 
Si fpinfe Turno. Ed una face ardente 
Lanciovvi da l’un fianco : ove s’apprefe 
Con molta fianifna, così fiero il vento, 

Così fecchi , e difpolli erano i legni. 

Ardea la torre da quel canto , e dentro 
La gente per timor cercava indarno 
Di ritrarfi dal foco. Onde a la parte 
Da l’incendio remota, in un fol mucchio 
Si riftrinfero infieme : e da quel pcfo 
Da quel lato in un fubito la torre 
Quali fpinta inchinolfi , aprilfi , e cadde, 

II ciel ne rintonò. La gente infranta 
Storpiata, sfracellata, infra i fuoi legni 
Da l’armi proprie infifla, e fin ne l’aura 
Morta, e fepolta a terra fe ne venne. 

Soli due vivi, e per ventura intatti 
Dal nembo de la polvere , e del fumo 
Ufcir nel campo : Elenore fu l’uno.. 
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Lieo fu l’altro. Elenore un garzone 
Di prima barba, di Licinia ferva , 

E di Meonio Re nato di furto , 

E fotto Troja a militar mandato 
Furtivamente. E fi trovò com’era 
Pria ne la terra lievemente armato 
Col brando ignudo, e colla targa al collo 
Bianca del tutto j come non dipinta 
D’ alcun fuo fatto gloriofo ancora. 

Quelli viflofi in mezzo a tante genti 
Di Turno, e de’ latini, come fera, 

Ch’aggia di cacciatori un cerchio intorno. 
Muove contra a gli fpiedi , incontr’a l’armi s 
Molle , là ve’ piu folte eran le fchiere , 

E certo di mortre a morte corfc. 

Ma Lieo in, fu le gambe affai piu deliro 
Infra l’armi, 6 i nemici a fuggir volto, 
Giunfe a le mura : ed aggrappo!!! in guifa, 
Che llendca già le mani a’fuoi compagni» 
Quando Turno, e co’ piedi , c con la fpada 
Lo fopragiunfe , e come vincitore*. 
Rampognando gli diffe : e che penfalli 
Folle , ufeirmi di mano ? E le man rolla 
Gli pofe adofiò : e liccome dal muro 
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Pendea, col muro infieme a terra il traile. 
In quella guifa, che gli adunchi ugnoni 
Contra una lepre , o contra un bianco cigno 
Stende l’augel di Giove, o’I marzio lupo 
Da le reti rapifee un* agnelletto , 

Che da la madre fia belato invano. 

Si rinovar le grida : e tutti infieme 
O le faci avventando, o ’l foflo empiendo , 
Rinforzavan l’ affatto. Ilionèo 
Con un pezzo di monte , a cui la pinta 
Diè giu da’ merli , fopra al ponte infranfe 
Lutezio, eh’ a la porta era col foco. 

Ligero occife Emazione. Afila 
Occife Corinèo , buon feritori 
L’uno di dardo, e l’altro di faette. * 

Ortigio da Cenèo trafitto giacque , , 

Cenèo da Turno j ammazzò Turno àncora 
Iti , e Promolo , e Clonio , e Diofippo , 

E Safari con Ida. Ida eh’ in alto 
Stava d’un torrione a la difefa. 

Capi ancifc Privérno. Avea coftui 
Pria nel fianco una picciola ferita, 

Anzi una graffiatura , che pattando , 

Fè l’afta di Temilla : e’1 male accorto 
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Per fu porri la mano, abbandonato 
Avea lo feudo * quando ecco volando 
Venne una freccia, che la mano, e’1 fianca- 
Infieme gli confitte, e via pattando 
Penetragli al polmone. Il mortai colpo 
Si lo fpirar de l’anima gli tolfe, 

Che non mai piu fpirò. Stavafi Arcente 
D’Arcente il figlio in fu’ ripari ardito 
Egregiamente armato, e fopra l’arme 
D’ una purpurea cotta era adobbato 
Di ferrigno color , di drappo ibero t 
Un giovine leggiadro, che dal padre 
Fu nel bofeo di Marte a l’armi avezzo. 

Lungo al Simeto , u’ l’ ara di Palìco • 

Tinta non come pria di fangue umano , 

Piu pingue , e piu placabile fi moftra. 

Mezenzio il vide. E l’ altre armi depofte 
Prefe la fromba, e con tre giri intorno 
Se F avvolfe a la tetta. Indi feoppiando 
Allentò ’l piombo, che dal moto accefo 
Squagliolfi, e con gran rombo in lina tempia 
Il garzon percotendo , ne l’arena 
Morto quanto era lungo lo diftefe. 

Afcanio , che fin qui folo a la caccia 
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Avea l’arco adoprato, or primamente 
Oprollo in guerra. E col primiero colpo 
Il feroce Numano a terra ftefe. 

Remolo era collui per fopranome 
Chiamato : e poco avanti avea per moglie 
Prefa di Turno una ni inor forella. 

Ei di quello favor, di quello nuovo 
Suo regno infuperbito , altero ,*e gonfio 
Stava ne l’antiguardia. E con le grida 
Si ringrandiva , e di lontano i teucri 
Schernendo, in cotal foggia alto dicea: 
Quello è l’ onor , che voi frigj vi fate 
D’un altro alfedio ? Un’ altra volta in gabbia 
Vi ^ponete ? E pur col voltro muro , 

E co i vollri ripari , or da la morte 
Vi riparate? E voi, voi fate guerra 
Per ufurpare a noi le donne noftre ? 

Qual Dio , qual infortunio , qual follia 
V’ha condotti in Italia ? E chi penfallc 
Di trovar qui ? Quei profumati atridi , 

O’I ben parlante* Ulific ? In una gente 
Avete dato , che da ftirpe è dura. 

I nollri figlj non fon nati a pena , 

Che fi tuffan ne’ fiumi. A Tónde , al gielo 
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Noi gl’ induriamo , e gl’ incalliamo in prima. 
Pofcia per le montagne , e per le felve 
Fanciulli fe ne van la notte, e’1 giorno. 

Il lor ftudio è la caccia > e’1 lor diletto 
È’I cavalcare, e ’1 trar di fromba , e d’arco. 

La gioventù ne le fatiche avezza , 

E co venta del poco, o col bidente 
Doma la terra , o con l’ aratro i buoi , 

O col ferro i nemici. Il ferro Tempre 
Avemo per le mani. Una fola afta 
Ne fa picca, e pungetto. A noi vecchiezza 
Non toglie ardire. E de le forze ancora 
Non ci fa come voi debili , e fcemi. 

Per canute che fian le noftre tefte 
Vefton celate , e nuove prede ogn’ora 
Quando da’ bofchi , e quando da’ nemici 
Addur ne giova , e viver di rapina. 

Voi con l’oftro, e co* fregi, e co’ ricami , 
Con le cotte a divifa, e con le giubbe 
Immanicate , e co i fiocchetti in tefta 
A che valete ? A gir così dipinti , 

E così neghittofi ? A far balletti 
Da donniciuole ? O frigj , o frigiefie 
Piu tofto , in quefta guifa fi guerreggia i 
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Via ne’ dindimi monti, ove la piva 
Vi chiama e*l tamburino , e’1 zuffoletto. 

E con quei voftri galli , anzi galline 
Di Berecinto ite faltando in trefca. 

E l’armi, e’1 ferro, che non fan per voi • 
Lafciate a quei , che fon prodi , e guerrieri. 

Non potè tanto orgoglio , e tanto oltraggia 
Soffrir d’un folle il generofo Julo, 

E tefo l’arco con la cocca al nervo 
Rimirò ’l cielo, e dille : onnipotente 
Giove tu l’ardir mio , tu la mia mano 
Fomenta, e reggi. Ed io facri, e folenni 
Ti farò doni : io condurrotti a l’ara 
Un candido giuvenco , che la fronte 
Aggia indorata, e de la madre al pari 
Erga la tefta, e già fcherzi, e già cozzi 
Con le corna, e co’ piè fparga l’arena. 

Giove , mentre dicea , tonò dal manco 
Sereno lato : e col fuo tuono infieme 
Scoccò l’arco mortifero di Julo. 

Volò l’orribil telo, e per le tempie 
Di Remolo paffando , le trafiffe. 

Or và t’infuperbifci. Orvà deridi, 
Scempio, L’altrui virtù. Quelle rifpolle 
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Mandano i frigj , che fon chiuli in gabbia 
A i rurali fignor de la campagna. 

Quello fol difle Afcanio. Ed al fuo colpo 
Le grida i teucri , e gl’ animi in uno tempo 
Al cielo alzaro. Era il crinito Apollo 
Quando ciò fu ne la celelte piaggia 
Sovra una nube aflifo. E d’alto il campo 
Scorgendo de’ trojani , e de gli aufonj , 

Come vede ogni cofa , villo il colpo 
Del vincitore arderò , in ver lui difle : 

Ahi buon fanciullo , in cui virtù s’ avanza,. 
Così valli a le flelle. Or ben tu mollri 
Che da gli Dii fei nato, e ch’altri Dii 
Nafceranno da te. Tu fei ben degno , 
Ch’ogni guerra che’l fato ancor minacci 
A la cafa d’ Aflaraco s’acqueti , 

Per tua grandezza : a cui Troja è minore 
Sì, che già non ti cape. E così detto 
Si fendè l’aura avanti , e ver la terra 
CalolR, trafmutoflì , e come fufie 
Il vecchio Bute al giovine accoltoli!. 

Fu Bute in prima del damiamo Anchife 
Valletto d’arme , e cameriera , e paggio , 

E pofcia per cultode, e per compagno 
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L’ebbe Afcanio dal padre. A quello vecchio 
Moflroffi Apollo di color, di voce , 

D’ andar , di canutezza , e d’ armatura 
Simile in tutto : ed a l’ ardente Julo 
Fatto vicino, in tal guifa gli difle : 

Balliti aver, d’Enea preclaro figlio , 

Senza alcun rifchio tuo Numano uccifo» 

Di quella prima lode il grande Apollo 
Ti privilegia, e non t’invidia il colpo , 

Ne’l paraggio de l’arco. Or da la pugna 
Ritraggiti. E ciò detto, da la villa 
• De’ circollanti fi ritrafle anch’egli , 

E formontando dilfipoflì , e fparve. 

Raflembrarono in Bure i teucri Apollo : 

E riconobber la faretra, e l’arco , 

Che fuggendo fonar anco s’ udirò. 

E fer si con le preci , e col precetto 
D’un tanto Iddio , eh’ Afcanio ancor che vago 
Fofie di pugna , fe ne tolfe al fine. 

Ed elfi apertamente a ripentaglio 
Mifero in vece fua le vite loro. 

Spargeafi un grido pes le mura in tanto 
Per tutte le difefe : e tutti a gli archi 
Tutti a tirar , tutti a lanciar fi diero 

D’ogni 
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D’ ogni forte arme. E d’ ogni parte il fuolo 
N’era coverto, quando altro conflitto 
Comincioflì di feudi , e di celate, 

Una mifchia di picche , una battaglia , 

Che crefcea tutta volta , rinforzando 
Con quella furia , che di pioggia un nembo 
Vien da l’occafo , allor che d’oriente 

l 

Fan forgendo i capretti a noi tempefta , 

O quando orrido , e torbo , c d’auftri cinto , 
E’n grandine converfo irato Giove 
D’alto precipitando, fi devolve 
Sopra la terra , e’1 ciel rompendo intuona. 

Pandaro, eBizia d’ Alcanoro idèo , 

E di Niera falvatica fua moglie 
Figlj in Ida acquatati , e d’Ida ufeiti 
L’uno a l’altro limile, edambidue 
A quelli abeti , ad a quei monti uguali 
Ond’eran nati > avean dal teucro duce 
Una porta in cuftodia. E confidati 
Ne le forze , e ne l’armi a bello ftudio 
La lafciarono aperta , ed a’ nemici 
Fer da le mura un marziale invito. 

Effi armati di ferro , un da la delira 
L’ altro da la finiftra , a due pilallri 
Tomo Secondo. 
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Sembianti, anzi a due torri , che nel mezzo 
Tengan la porta con le tette in alto, 

E co’ raggj de gli elmi i campi intorno 
Folgorando , fquaffavano i cimieri 
Fin^fovr’ a’ merli. In cotal guifa nate 
Ne le ripe fi veggon di Liquezio , 

De f Adice, e del Po due quercie altiere 
Sorgere al cielo , e fventolarfi a 1’ aura. 

Vitto l’adito aperto» incontinente 
Vi fi fpinfero i rutoli. E Quercente , 

Ed Equicolo i primi armati , e fieri , 
L’ardito Omaro , e’1 bellicofo Emone 
Tutti co’ lor compagni impeto fero , 

E tutti , o fur da’ teucri in fuga volti, 

O ne l'entrar di quella porta ancifi. 

Giunto a gli animi infetti il fangue fparfo 
S’accrebber l’ire. E de’ trojani intanto 
Tale un numero altronde vi concorfe. 

Che prender zuffa, e tener campo ofaro. 

Turno sfogava il fuo furore altrove 
Contra nemici» quando un metto avanti 
Gli comparve dicendo > che di Troja 
Erano ufciti » e ftavan con le porte 
Quanto eran larghe a far ftrage , e macello 
De le fue genti. Ei torto da quel canto 
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Lafciò l’imprefa, e contra i due fratelli 
A la dardania porta irato accorfe. 

£ primamente Antifate , che primo 
Gli venne avanti : un giovine baltardo 
Di Sarpedonte, e di tebana madre 
Con un colpo di dardo a terra ftefe. 
Colpillo ne lo ftamaco , e paflolli 
Oltre al polmone : onde di caldo fangue 
Quali d’ un antro dilago!!! un fonte. 
Merope, Afidno, ed Erimanto appreflo 
Occife con la fpada , un dopo l’altro 
Come a cafo incontrogli. Attero Bizia 
Dopo coftoro, ma non già col dardo, 

E men col brando, ch’altro colpo er’uopO 
A sì gran corpo. A coftui mentre infuria. 
Mentre ftizza per gli occhj avventa, e foco 
Infocato , impiombato , e grave un telo 
Scaricò di falarica, eh’ in guila 
Di fulmine Irridendo , é percuotendo 
Lo giunfe sì 5 ehè nfe lo feudo avvoltò 
Di due bovine tèrga , ne la fida 
Lorica di due fquarhme, e d’or contefta 
Non lo foderine. Barcollando cadde 
La Imifurata mole j e tal die crollo , 

K ì) 
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Che’l terren fé ne frotte, e’L gran fuo feudo 
Gli tonò fopra. In tal guifa di Baja 
Su Teuboica riva il grave fatto, 

Ch'è fopra Tonde a fermar Topre eretto, 

Pa l’alto ordigno , ov’era dianzi apprefo 
Si fpicca , e piomba, e fin ne T imo fondo 
Rumando, fi tuffa, e frange il mare 
E difperge l’arena. Onde ne trema 
Procida, ed Ifchia , e’1 gran Tifeo fe n’ange 
Cui sì duro .covile ha Giove importo. 

Qui Marte il fuo potere, e’1 fuo favore 
Volfe verfo i latini : animi , c forze 
Aggiunfe loro, gl’ incitò , gli accefej 
E di tema, e di fuga , e di fcompiglio 
Piè cagione a trojani. E già eh’ a pugna 
S’era venuto , e de la pugna il nume 
Era con loro, accolti d’ogni parte 
Si riftringono i tutoli , e fan tefta. 

Pandaro , poiché ’l fuo fratello eftinto 
Si vide avanti , e la fortuna avverfa j 
A la porta con gli omeri appuntofli : 

E ficcom’era poderofo, e grande , 

Con molta forza la rifpinfe, e chiufe. 

Molti efclufi de’ fuoi, che per la fretta 
Rimafer ne le pefte , e molti inclufi 
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Ch’eran nemici. E non s’ avvide il folle 
Che de’ nemici in quella calca ancora 
Era lo fteflb Re da lui raccolto 
A far de’ fuoi , qual tra le greggi imbelli 
Ircana tigre immane. Ei non piu torto 
Fu dentro > che raggiò da gli occhj un lume 
Spaventevole, e fiero, e Tarmi fue 
Fieramente fonaro. Il fuo cimiero 
Ne l’aura ondeggiò fangue, e dal fuo feudo 
Ufcir folgori , e lampi. Incontinente 
La fua fàccia odiata, e '1 fuo gran furto 
Raffigurando i teucri fi turbaro. 

Pandaro allor de la fraterna morte 
Fervidamente irato, avanti a tutti 
Gli fi fe ’ncontro c difle : e’ non è Turno 
Quella la reggia, che t’aflegna in dote 
La tua Regina. E non ai d’ Ardea intorno 
Le patrie mura} ne le forze entrato 
Sei de' nemici , onde fcampar non puoi. 

Or via Turno ghignando gli rifpofe 
Placidamente : via fe tanto ardifei , 

Meco ti pruova , che ben tortamente 
A Priamo dirai , eh’ in quella Troja 
Come ancor nella fua trovolfi Achille. 

Kiij 


Digitized by Google 



! 5 o DEL V E N E I D E 

Ciò detto > gli avventò Pandaro un dardo 
Pi tutta forza nodorofo , e grave , 

E di ruvida ancor corteccia involto. 

L’aura lo prefe, e la faturnia Giuno 
Deviò ’1 colpo sì, che da la mira 
Si torfe , e ne la porta fi confidò. 

Non si cadrà quella mia fpada in fallo, 
Dide allor Turno. Tale è chi la vibra, 

E tal fa colpo : ed a ferire alzato 
L’ inveli! ne la fronte. E gli divife 
Le tempie, le mafcelle, e’1 mento ignudo 
Ancor di barba , infìn là ve’ s’appicca 
Il collo al petto. Al fuon de la percoflà, 

Al fra cado de 1* armi , a la ruina 
Che fer cadendo quelle membra immani , 
Tremò la terra : e ne fu d’atro fangue 
E di cervella afperfa. Egli morendo 
Giacque rovefcio , e dechinò la tella 
Parte a l’ omero deliro , e parte al manco. 

Al cader di collui tal prefe i teucri 
Tema , e fpavento , che difperfi in fuga 
Se’n giro. E s’era il vincitore accorto 
D'aprir la porta, e di por dentro i fuoi. 

Fora dato quel giorno, e de la guerra , 

E de’ trojani il fine. Ma la furia. 
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E l’ardordi combattere, e l’infana 
Ingordigia di fangue ne’l diftolfe. 

Onde feguendo , in Falari , ed in Gige 
S’abbattè prima. A l’uno il petto aperfe, 
Sgherrettò l’altro. A quei eh’ erano in fuga 
Con Palle di color, ch’eran caduti , 

Feria le terga. E nuova occifione 
Gli ponea tuttavia nuov’armi in mano. 
Siccome ancor Giunon nuovo ardimento 
Gli dava, e nuove forze. Ali tra quelli 
Mandò per terra , e Fegea confitte 
Con lo fuo feudo. Occife in fu le mura 
Mentre a’ nemici eran di fuori intenti 
Alio, ed Alcandro , e Pritane, e Nomone. 
A Linceo , ch'osò di ftarli a fronte, 

E chiamare i compagni, con un colpo. 

Che di rovefeio con gran forza dielli , 
Recife il capo , e l’ avventò con l’ elmo 
Lunge dal bullo. Dopo quelli ancife 
Amico, un cacciator, ch’era in campagna 
Gran dellruttor di fere > e gran maellro 
D’armar di tofeo le faette , e’1 ferro. 

E Clizio ancife d’Eolo il buon figlio, 

E Creteo de le mufe il caro amico , 

i K inj 



i 5 t DELL ENEIDE 

E’1 diletto compagno : che di verfi, 

E di cetre, e di numeri, e di corde 
Era fol vago , e di cantar mai Tempre 
O d’armi, o di cavalli, o di battaglie. 

I condottier de’ teucri udita al hne 
De’ Tuoi la ftrage infieme s’adunaro , 
Memmo, e Serefto. E villi i lor compagni 
Difperfi, e gia’l nemico in falvo addurfi , 
Gridando, oh ( dille Memmo) ove fuggite? 
Ove n’andate? E qual ridotto avete 
O di mura , o di Tito altro che quello ? 
Dunque un fol uomo, e d’ogni parte chiufo 
In poter vollro, avrà, miei cittadini, 

Senza alcun danno fuo fatto di noi 
Ne la nollra città sì gran macello ? 

Tanti de’ noftri giovini fotterra 
Avrà mandati > e noi , noi non avremo 
( Sì codardi faremo ) o de la nollra 
Infortunata patria, o de gli antichi 
Noftri Fenati , o del gran noflro Enea 
Ne pietà, nerifpetto, ne vergogna ? 

Da quello dire accefi, e rincorati 
Si rillrinfero infieme i e Turno intanto 
De la pugna allentando in ver la parte , 

Che dal fiume era cinta, a poco a poco 
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Apprefioffi a la riva. Onde i trojani 
Con impeto maggior , con maggior grida 
Gli furon fopra. E qual fiero leone , 

Che da la moltitudine , e da l’ armi 
Si vede opprefio , tra fierezza, e tema 
Torvamente mirando, fi ritira, 

Chè ne ’l valor , ne 1* ira gli confente 
Volgere il tergo, ne de’ cacciatori. 

Ne di fpiedi fpuntar puote il rincontro. 
Così Turno dubbiofo o di ritrarfi, 

O di fpingerfi avanti: irato , e lento , 
Guardingo , e minacciofo fc n’andava. 

E due volte avventandoli nel mezzo 
Si cacciò de’ nemici, ed altrettante 
Gli ruppe, e falvo in dietro fi ritrafie. 

Al fine in un drappello infieme accolte 
Le teucre genti incontro gli fi fero j 
E di Saturno non osò la figlia 
Di piu forza preffcarli. Chè dal cielo 
Giove a la fua forella avea mandato 
Iri a farne richiamo , e minacciarle , 

Se Turno immantinente da le mura 
Non ufcìa de’ trojani. Or non potendo 
Piu’l giovine fupplire, o con la delira 
Ch’era a ferir già fianca , o con lo feudo, 
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Che di dardi , e di freccie era coverto > 
L’elmo già fpennacchiato , e l’armi tutte 
Smagliate , e felle , con un nembo adoflb 
De’ fallì per le tempie, e d’ afte a’ fianchi , 
Già da Memmo incalzato, alfin cedette. 

E come di fudor colava , anfava , 

E quafi rifiatar piu non potea > 

Con tutte l’armi in dolio un falto prefe , 
E nel Tebro avventolfi. Il biondo Tebro 
Placido lo raccolfe, e falvo, e lieto , 

E de l’occifion purgato , e mondo 
Su l’altra riva a’ fuoi lo ricondulTc. 
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Prilli la magion celefte intanto 
E del cielo il gran padre in cima afcefe 
Del fuo cerchio {Iellato. Indi mirando 
La terra, e de’ trojani , e de’ latini 
Vifto il conflitto j a fe de gli altri Dei 
Chiamò ’l configlio. E com’era da l’orto 
E da l’occafo la Tua reggia aperta 3 
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Ratto tutti adunati , affili , e cheti , 

Difs’egli in prima : cittadini eterni 
Qual v’ha cagione a diftornar rivolti 
Quel eh’ è già ftabilito ? A chè tra voi 
Con tanta iniquità tanto contrailo? 

Non s’è da me già proibita, e fermo, 

Che non deggian gli aufonj incontro a’ teucri 
Sorgere a l’armi ? Che difeordia è quella, 
Contra al divieto mio ? Qual ha timore 
A la guerra incitati o quelli, o quelli ? 

Tempo vi lì darà ben degno allora 
Di guerreggiar ( non l’affrettate or voi } 

Che la fera Cartago aprirà l’ alpi 
Grave a Roma portando exizio, e llrage. 
Allora a gli odj , al fangue , a le radine 
Larga vi fi darà licenzia, e campo. 

Or lietamente la tenzone, e l’armi 
Fermate, e fia tra voi concordia, e pace. 

Tal fece ragionando il gran monarca 
Breve propolla. Ma non brevemente 
Venere in quella guifa gli rifpofe: 

Padre, e Re de’celelti , e de’ mortali 
Eterna polfa ( e qual’ altra maggiore 
S’implora altronde ? ) Ecco tu fteflo vedi 
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D’arroganza de’rutoli , e quel fallo 
Con che Turno cavalca. E vedi il vampo 
E la mina, che fi mena avanti, 

Da la fua tracotanza , e dal fuccefiò 
Di quella pugna infuperbito, e gonfio. 
Vedi i teucri infelici, eh’ ancor chiufi 
Non fon fecuri > e’nfin dentro a le porte 
E’n fu ripari, e’n fu le lor difefe 
Son combattuti : e la lor propria fbfla 
È di lor fangue un lago. Di ciò nulla 
Il mio figlio non fa, tanto n’è lunge. 

Or non fìa, eh’ una volta efea d’afledio 
Quella mifera gente ? Ecco an le mura 
De l’altra Troja altri nemici a torno. 
Altro efercito in campo, un’altra volta 
D’Arpi vien Diomede a’ danni fuoi. 

Rella (cred’io) eh’ un’ altra volta ancora 
Io fia da lui ferita, e che di nuovo 
Sia la tua figlia a mortai ferro efpolla. 
Signor, fe contra la tua voglia i teucri 
Son venuti in Italia? è ben ragione. 

Che fian puniti , e del tuo ajuto indegni; 
Ma fe tratti vi fono, e s’è lor dato 
Da gli oracoli tutti, e de’celelli, 
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E de gl’inferni > qual può fenno , o forza 
A Giove opporli, o far nuovo delfino? 
Ch’io non vo’dir de le combulle navi 
Su la fpiaggia ericina, ne de’venci, 

Che’l Re fpinfe d’ Eolia a tempellarlej 
Ne d’Iri, che di qui fu già mandata 
Per darle al foco. Infin da l’ Acheronte 
Tratte ha le furie ( quella fol mancava 
Parte de l’univerfo non tentata 
A lor offefa ) d’ Acheronte dico 
Ha tratta Aletto a fufcitar l’ Italia 
Incontr’a loro. Or lìgnormio non curo 
Piu d’ altro imperio. Io lo fperava allora > 
Ch’era piu fortunata : imperi, e vinca 
Or chi t’aggrada. E s’anco non è loco 
Nel mondo ove a la tua dura conforte 
Piaccia, che lian quelli infelici accolti > 
Per l’incendio, lìgnor, per la ruina, 

E per la folitudine ti prego 
De la mia Troja , che ritrar mi lafci 
Salvo da quella guerra Afcanio almeno. 
Lafciami padre mio quello nipote 
Mantener vivo. E fe ne vada Enea 
Ramingo ovunque il mare , o la fortuna 
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Lo fi tramandi. Io lo terrò da l’armi 
Remoto ne’ miei lochi, o d’ Amatunta, 

O d’Idalio, o di Pafo, o di Citerà, 

A menar vita ignobile, e privata. 

Pur che ficura. E tu come a te piace , 
Comanda, eh’ a l’Aufonia il giogo impofio 
Sia da Cartago si , che piu non l’ olii 
In alcun tempo. Or che , padre , ne giova 
Che da l’occifioni, e da gl’incendj 
De la lor patria, e da tant’ altri rifchj 
Sian già del mare , e de la terra ufeiti ? 

E che vai , che da te fia lor promeffa 
Da lor tanto ricerca , e già trovata 
Quella Troja novella ? Se di nuovo 
Convien che caggia ? Affai meglio farebbe , 
Che foffer tra le ceneri , e nel guallo 
Dóve fu l’altra. A Xanto, a Simoenta 
Fà ( ti prego fignor ) che fi radduca 
Quella gente infelice : e che ritorni 
A paffar d’ilio i guai. Giunone allora 
Infuriata 5 a che ( diffe ) mi tenti , 

Perch’io rompa il filenzio, e mollri il duolo. 
Ch’ho portato nel cor gran tempo afeofo ? 
Qual’ è mai per tua fè fiato uomo, oDio, 
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Ch’Enea sforzale a cercar briga ? E fard 
Nemico il Re Latino? Oh’l fato addotto 
L’ha ne l’Italia : fi, ma da le furie 
C’è fpinto di Caflandra. E chi gli ha dato 
Configlio, io forfè, ch’abbandoni i fuoi? * 
Io , che dia la fua vita in preda a’ venti ? 

Io , che la cura, e’1 carco de la guerra 
Lafci in man d’un fanciullo? E che follevi 
I popoli d’Etruria, e l’aitre genti. 

Che fi davano in pace ? E quale Dio 
Qual mia durezza de’lor danni è rea? 

Qui che rilieva, o di Giuno lo fdcgno, 

O d’ Iri il minidero ? Indegna cofa 
È certo, che da gl’itali s’ infedi 
Quella tua nuova Troja j e degno , e giufto 
Sarà che Turno non fi ftia ficuro 
Ne la fua patria terra ? Un tal nipote 
Di Pilunno eh’ è divo, -un tanto figlio 
Di Venilia eh’ è ninfa ? E degna cofa 
Ti par che muova Enea la guerra a Lazio? 
Ch’afìalga, che foggioghi , che deprede 
Le terre altrui ? Che l’altrui donne ufurpi? 
Ch’in man porti la pace, e che per mare, 

E per terra armi? Tu potrai tuo figlio 
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Scampar de’ greci, tu riporre in vece 
Di lui la nebbia, e’1 vento , tu la forma 
Cangiar de le fue navi in altrettante 
Ninfe di mare i ed io cofa nefanda 
Farò fe porgo a’rutoli un’aiuto, 

Per minimo che Ha ? Non v’è tuo figlio 
Preferite, non vi fia 5 non fa, non fappia : 

Sei Regina di Pafo , d’ Amatunta , 

Di Citerà , e d’ Idalio : e che vai dunque 
Provocando con l’armi una contrada 
Non tua, pregna di guerre ? E ftuzzicando 
Sì bcllicofa gente ? Ed io fon quella, 

Io, che l’afflitte lor fortune agogno 
Di porre al fondo ? O perche non piu torto 
Chi de’ greci a le man gli pofe in prima? 

Chi prima fu cagion, ch’a guerra addufle 
L’Europa, e l’ Alia ? Chi commife il furto, 

Chi fu della rottura il primo feme ? 

Io condurti l’ adultero pallore 
A l’imprefadi Sparta? Io fui, ch’a l’armi, 

Io ch’a l’amor l’accefi ? Allora il tempo 
Fu d’ aver tema , e gelofia de’ tuoi , 

Non or che le querele , e le rampogne 
Che ne fai, fono ingiufte, c tarde, e vane.' 

Tomo Secondo. L 
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Cosi Giuno dicea > quando fremendo 
Gli Dei tutti moftrar, che chi con quella 
Confentian, chi con quella. In guifa tale 
S’odono i primi venti entro una felva 
Mormorar lunge j e non veduti ancora 
Porgere a’marinari indizio , e tema 
Di propinqua tempefta. Allor del cielo 
Il fommo, eterno, onnipotente Padre 
Riprefe a dire. Al fuo parlar chetolfi 
Lacelefte magion, chetarli i venti, 

E l’aria, e Tonde. E fola infino al centro 
Tremò la terra. Ei difle : or che gli aufonj 
Confederar co’ teucri ne lì toglie j 
E voi tra voi non v’accordate : udite 
Quel ch’io vi dico, e i miei detti avvertite. 

Quella ftefla fortuna, e quella fpeme 
Qual ch’ella lia, ch’i rutoli , o i trojani 
Oggi da lor faranfi, io vi prometto 
Aver per rata, e non punto inchinarmi 
Piu da quei, che da quelli. E lia T allòdio 
De’ teucri, o per deltino, o per errore, 

O per falfe rifpolle. E ciò dico anco 
De’ rutoli. Il fucceflò, e buono, e rio 
Eia d’una parte, e d’altra qual ciafcuna 
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Per fe lo s’ordirà. Giove con ambi 
Si ftarà parimente, e’1 fato in mezzo. 

Così detto il torrente, e la vorago, 

E la fqualida ripa, e l’atra pece 
D’ Acheronte giurando : abbafsò ’l ciglio > 

E tremar fe’col cenno il mondo tutto. 

Finito il ragionar, fufo levoflì 
Del feggio d’oro. E gli fer tutti intorno 
Corona, e compagnia fino a l’albergo. 

L’efercito de’rutoli ftringendo 
L’aflcdio intanto in fu le porte, e’ntorno 
Facea de la muraglia incendj , e ftragi. 

E i teucri alfediati, entro a i ripari, 

E fopra a i torrioni a 1? difefa 
Stavan ( miferi ) indarno : e fenza fpexne 
Di fuga , un raro cerchio avean diftefo 
Su per le mura. Era de’ primi J?fo 
D’Imbrafio il figlio, e’1 figlio d’Icetox^e 
Detto Timete, e’1 buon Caftore infieme 
Col vecchio Tebro. Ed ambi dopo quelli 
Di Sarpedonte i frati j E Chiaro, ed Emo 
Onor di Licia , e di Lirnefo Ammone. 

Quelli con un gr^n faflo era venuto 
Su la muraglia, che’l maggior catollo 

Lij 
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Era d’un monte : ed egli era non punto 
Minor del padre Clitio , e di Mencfto 
Suo famofo fratello. Altri con fallì. 

Altri con dardi , e chi con le faette , 

E chi col foco a guardia eran del muro. 

In mezzo de le fchiere il vago Julo 
Gran nipote di Dardano , e gran cura 
De la bella Ciprigna, il volto, e’1 capo 
Ignudo, rifplendea qual chiara gemma, 
Ch’in or legata altrui raggi dal petto, 

O da la fronte, o qual da dotta mano 
In cbeno commeflo, o in terebinto 
Candido avorio a gii occhj s’ apprefenta. 
Sovra al collo di latte il biondo crine 
Avea diftefo, e d’oro un lento naftro 
Gli facea fotto, e fregio infieme, e nodo. 

Ifmaro , e tu fra sì famofa gente 
Con l’arco faettar ferite, e tofco 
Fofti veduto , generofa pianta 
Del meonio paefe , ove fecondi 
Sono i campi di biade, e i fiumi d’oro. 

Memmo v’era ancor’ egli, a cui la fuga 
Dianzi di Turno avea gloria acquiftata, 
Ond’era fino al ciel fublime, e chiaro. 
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Eravi Capi , onde poi Capua il nome, 

E l’origine ha prefa. Avean colloro 
Tra lor divifo il carico, e ’1 periglio 
Di sì dura battaglia. E’n quello mentre 
Solcava Enea di mezza notte il mare. 

Egli, poiché d’ Evandro ebbe lafciato 
L’amico albergo, e che nel campo giunfe 
De’tofchi, al tofco Rege apprefentolfi , 

E con lui riltringendofi j il fuo nome » 

Il fuo legnaggio , la fua patria in fomma. 

Chi forte, che chiedefie, che portalfe 

Gli efpofe, e qual Mezenzio appoggio averte» 

E l’orgoglio di Turno, e l’apparecchio» 

E l’incoftanza de l’ umane cofe 
Gli pofe avanti. A le ragioni aggiunfe 
Efempj, e preci , sì, eh’ immantinente 
Tarconte acconfentì. Strinfer la lega 1. 

Unir le forze : ed apprellar le genti 
In un momento. Di llraniero duce 
Provilli i lidi, e già dal fato fciolti. 

Salir fovra l’armata. E pria di tutti 
Ufcìo d’Enea la capitana avanti. 

Quella avea fotto al fuo rollro dipinti 
Quai fotto al carro de la madre idèa 

L iij 
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Due che ’l legno traean frigj leoni , 

E d’Ida gli pendea di fopra il monte, 
Amaro Tuo difio , dolce ricordo 
Del patrio nido. In fu la poppa affifo 
Stava il duce trojano : e da finiftra 
Avea d’ Evandro il figlio, che tra via 
L’interrogava, or del viaggio ftefiò, 

E de le ftelle , ed or de gli altri Tuoi , 

O per terra, o per mar partati affanni. 

Apritemi Elicona alme forelle, 

E cantate con me, che gente, e quanta 
D’Etruria Enea feguiffe, e di che parte,' 

E con qual’ armi , e come il mar folcafle. 

Maflìco il primo in fu la Tigre importo 
Avea di mille giovini un drappello 5 
Che di Chiufi , e di Cofa eran venuti , 

Con l’arco in mano, e con faette a’ fianchi. 

Apprerto a lui feguendo il torvo Abanre 
Sotto l’infegna del dorato Apollo, 
Seicento n’imbarcò di Populonia, 

Trecento d’Elba : in cui ferrigna vena 
Abbonda sì, che n’erano ancor elfi 
Dal capo a i piè tutti di ferro armati. 

Afila il terzo facerdote, e mago. 
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Che di fibre, e di fulmini, e d’uccegli, 

E di llelle era interprete, e’ndovinoj 
Mille ne conducea, eh’ un’ ordinanza 
Facean tutta di picche j e tutti a Pifa 
Eran foggetti, a la novella Pifa, 

Che già figlia d’Alfeo, d’Arno ora è fpofa. 

Allure ardito cavaliero, e bello, 

E con bell’ armi, e di color diverfe, 

Vien dopo quelli con trecento appreflo 
Di varj lochi , ma d’un folo amore 
Accefi afeguitarlo. Eran mandati 
Da Cerete, e da i campi di Mignone, 

Da i pirgi antichi, e da l’aperte fpiaggié 
De la non falutifera Gravifca. 

Di te non tacerò Cigno gentile 
Di Cupàvo dicendo : ancor che poche 
Fofier le genti fue. Quelli di Cigno 
Era figliuolo , onde ne l’elmo avea 
De le fue penne un candido cimiero 
In memoria del padre, e de la nuova 
Forma in ch’ei li cangiò, tua colpa Amore 
Che de l’amor di Faetonte accefo 
Come fi dice, mentre che piangendo 
Stava la mone fua ; mentre eh’ a l’ombra 
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De le pioppe , che pria gli eran forelle 
Sfogava con la mufa il fuo dolore i 
Fatto cantando già canuto , e veglio 
In augel fi converfe, e con la voce, 

E con l’ali da terra al cielo alzoflì. 

Il fuo figlio co’fuoi portava un legno 
A cui fotto la prora, e fopra Tonde 
Stava un centauro minacciofo, c torvo, 
Che con le braccia, e con un fallo in alto 
Sembrava di ferirle : e via correndo 
Col petto le facea fpumofe , e bianche. 

Ocno pofcia venia, del tofco fiume, 

E di Manto indovina il chiaro figlio. 

Che te mia patria erefle , e che del nome , 
De la gran madre fua Man tua ti dille. 
Mantua d’alto legnaggio illuftre, e ricca, 

E non d’un fangue. Tre le genti fono, 

E de le tre ciafcuna a quattro impera. 

Di cui tutte ella è capo , e tutte infieme 
Son con le forze de TEtruria unite. 

Quinci ne fur contra Mezenzio armati 
Cinquecento altri. E Minzio un figlio altero 
De' gran Benaco fu che gli condufle 
Di verdi canne inghirlandato il fronte. 
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Giva il fuperbo Aulete con un legno 
Di cento travi ’l mar folcando in guifa. 

Che fpumante il facea fonoro , e crefpo. 

Premea le fpalle d’ un tritone immane , 

Che con la cava Tua cerulea conca 
Tremar fi facea l’acqua, e i liti intorno. 

Dal mezzo in fu la fronte ifpido, e’1 mento 
Sembra, d’ umana forma , e ’l ventre in pefce 
Gli fi riftringe, e col ferino petto 
Fende il mar sì, che rumoreggia, e fpuma. 

Da quelli eletti eroi , con quelle genti 
Eran l’onde tirrene allor folcate 
In folfidio di Troja. E già dal cielo 
Caduto il giorno, era de l’erta in cima 
La vaga luna j quando il frigio duce 
Or al timone , or a la vela intento ' 

Co’fuoi penfier vegliava. Ed ecco avanti 
Nuotando gli fi fa di ninfe un coro, 

Di lui prima compagne, e quelle flefle 
« Che già fue navi , da Cibelle in ninfe 
Furon converfe , e Dee fatte del mare. 

Tante in frotta ne gran per l’onde a nuoto 
Quante eran navi in prima. E di lontano 
Riconpfciuto il Re > danzando in cerchio; 
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Gli fi llrinfero intorno. Una fra l’ altre 
La piu di tutte accorta parlatrice 
Cimodocea , la fua nave feguendo , 

Con la delira a la poppa , e con la manca 
Tacita remigando > il capo, e’1 dorfo 
Solo a galla tenendo > d’improvifo 
Così gli difie : Enea ftirpe divina 
Vegli tu? Veglia. Il fune allenta, e’1 feno 
Apri a le vele tue. De la tua clafle 
Noi fummo i legni, e de la felva idèa. 

E fiamo or ninfe. I rutoli col foco 
N’hanno, e col ferro dipartite, e fpinte 
Da’ tuoi, noflro mal grado. Or te cercando, 
Siam qui venute. Per pietà di noi 
La berecintia madre in quella forma 
N’ha del mar fatte abitatrici, e Dee. 

Ma’l tuo fanciullo Julo, in mezzo a farmi 
Si Ila cinto di fofla , e di muraglia 
Da’ feroci latini afiediato. 

I tuoi cavalli , e gli arcadi , e gli etrufci 
Unitamente andi giaprefo il loco 
Comandato da te. Turno difegna 
Co’fuoi d’attraverfarli, e porfi in mezzo 
Tra’l campo, e loro. Or via naviga, approda. 
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Sorgi tu pria che’l fole, e fii tu’l primo 
Ad ordinar le tue genti a battaglia. 

Prendi l’ invitto , e luminofo feudo 
Da Volcan fabbricato, e d’or commefiò, 

Chè diman ( fe mi credi ) alta , e famofa 
Farai tu ftrage de’ nemici tuoi. 

Ciò dille , e come efperta al legno in poppa 
Tal diè pinta al partir, che piu veloce 
Corfe, che dardo, o ftral che’l vento adegui. 
Dietro gli altri affrettar si, che flupore 
* N’ebbe d’Anchife il figlio. E rincorato 
Da sì felice annunzio $ al cielo orando 
Devotamente fi rivolfe, e diffe: 

Alma Dea de gli Dei gran genitrice. 

Di Dindimo Regina , che di torri 
Vai coronata, e’n fu leoni alfifa. 

Te per mia duce a quella pugna invoco. 

Tu rendi quello augurio, e quello giorno, 

Ti priego, a i frigj tuoi propizio, e lieto. 

Quello fol dille. E luminofo intanto 
Si fece il mondo. Ei primamente impofe. 

Che ratto al fegno fuo ciafcun ne gilfe, 

Ch’ ognun s’armalfe, ognuno a la battaglia 
Si difponelfe. E già venuto a villa 
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De’ tutoli, e de’ teucri alto levoflì 
In fu la poppa : s’imbracciò lo feudo, 

E lo vibrò si , eh’ ambedue raggiando 
Empiè di luce, e di baleni i campi. 

Di fu le mura la dardania gente 
Giojofa infino al ciel le grida alzaro, 

E fopragiunta la fperanza a l’ira 
A trar di nuovo , e faettar fi diero , 

Con un rumor qual fotto 1* atre nubi 
Nel dar fegno di nembi , e nel fuggirli 
Fan le ftrimonie gru fchiamazzo, e romba 
Mentre ciò Turno, e gli altri aufonj duci 
Stavan meravigliando > ecco a la riva 
Si fa pien d’armi , e di navilj il mare. 

Enea di cima al capo, e de la creila 
Del fin’ elmo fpargea lampi , e fcintille 
D’ ardente fiamma. E gran lullri , e gran fochi 
Raggiava de lo feudo il colmo, e l’oroj 
Come ne la ferena umida notte 
La lugubre , e mortifera cometa 
Sembra che fangue avventi : o’I firio cane 
Quando nafeendo , a’ miferi mortali 
Ardore, e fete, e peftilenza apporta, 

E col funello lume il ciel contrilla. 
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Non men per-quefto ha Turno ardire e fpeme 
D’occupar prima il lito, e da la terra 
Ributtare i nemici. Egli animando, 

E riprendendo la fua gente, avanti 
Si fpinge a tutti , e grida : ecco adempito 
Voftro maggior dillo. Piu non vi fono 
Le mura in mezzo. In voi , ne le man voftre 
La pugna, e Marte, e la vittoria è polla. 

Or qui de la fua donna, de’fuoi figlj, 

De la fua cafa 11 rammenti ognuno: 

Ognun d’ avanti fi proponga i fatti, 

E le lodi de* padri. Andiam noi prima 
A rincontrargli, infin che l’onda, e’1 moto 
Ce gli rende del mar non fermi ancora. 

Via, ch’a gl’ arditi è la fortuna amica. 

Detto così j va divifando come 
Parte lor contra ne conduca , e parte 
A l’ attedio ne lafci. Intanto Enea 
Per disbarcare i fuoi , le fcafe , e i ponti 
Avea già prefti. E di lor molti attenti 
Al ritorno de’ flutti , con un falto 
Si lanciarono in fecco > e chi co’ remi , 

Chi con le travi ne l’ arena ufciro. 

Tarconce, poi, ch’ebbe la riva tutta 
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Ben* adocchiata, non là dove il vado 
Disperava del tutto, o dove l’onda 
Mormorando frangea j ma dove cheta, 

E fenza intoppo avea corfo, e ricorfo. 

Voltò le prore. E via (dille) compagni, 

Via gente eletta. Ite con tutti i remi 
Di tutta forca j e sì pingete i legni , 

Che fi facciati da lor canale , e ftazzo. 
Dividete co’roftri, e con le prore. 

Quella nemica terra. Iu quella terra 
Mi gittate una volta. E che che fta 
Segua poi del navile. A quello pregio 
Non curo del fuo danno : afferri , e pera. 

Al detto di Tarconte alto in fu’ remi 
Levarli, e sì co’rollri a’ liti urtaro. 

Ch’empier di fpuma il mar, di fabbia i campi. 
E i legni tutti ne l’afciutto infili! 

Fermarli interi. Ma non già Tarconte 
Il legno tuo, che d’una afcofa falda 
Ebbe di laflo in approdando intoppo. 

Dal cui dorfo inchinato , e dal mareggio 
Lungamente battuto, al fin del tutto 
Aperto, e fconquaflato, in mezzo a Tonde 
Le genti efpofe j e ’l pefo , e T imbarazzo 
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De Tarmi, e gli armamenti infranti, e fparfi 
Del rotto legno, e’1 flutto, che rediva 
Le tennero impedite y Jt rifofpinte. 

Turno le fchiere fue rapidamente 
Al mar conduffe, e tutte in ordinanza 
Su’l lito incontro a’ teucri le difpofe. 

Dieron le trombe il fegno. Il trojan duce 
Fu che prima affali le torme agretti. 

E fi fé’ con la ftrage de’ latini, 

E con la morte di Terone in prima 
Augurio a la vittoria. Era Terone 
Un di corpo maggior de gli altri tutti. 

E tanto ebbe d’ardir, che da fe fteffo 
Incontr’Enea fi moffe. Enea col brando 
Tal un colpo gli traffe , che lo feudo 
Benché ferrato, e la corazza e’1 fianco 
Forogli infieme. Indi avventoflì a Lica 
Che da T aperte vifeere fu tratto 
De la già morta madre , e pargoletto , 

Prefervato dal ferro, a te fu facro 
Febo padre di luce , ed or morendo 
Vittima cadde a Marte. Occife appreffo 
Ciffo feroce, e Già di corpo immane, 

Ch’ambi di mazze armati ivan le fchiere 
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DeTuoi teucri atterrando. E lor non valfe 
Ne d’Èrcole aver Tarmi, ne le braccia 
D’erculea forza, ne che già Melampo 
Lor padre in compagnia d’Èrcole fofle 
Allor che de la terra a foffrir ebbe 
I duri affanni. A Faro un dardo traile 
Mentre gridando , e milantando incontra 
Gli fi facea. Colpillo in bocca a punto 
Sì che la chiufe, e l’acchetò per Tempre. 

E tu Cidon per le fue mani eilinto 
Mifero giacerefti a Clitio apprefib 
Tuo nuovo amore, a cui de’ primi fiori 
Eran le guancie colorite a pena j 
Ne piu flato farefti efca a gli amori 
De’ Tuoi fimili, onde mai Tempre ardevi, 

Se non che de’ fratelli ebbe unafchiera 
Subitamente adoffò. Eran coftoro 
Sette figlj di Forco , e fette dardi 
Gli avventaro in un tempo : altri de’ quali 
Da Telmo, e da lo feudo rifofpinti. 

Altri furon da Venere sbattuti 
Sì > ch’o vani, o leggieri il corpo a pena 
Leccar paflando. In quello Enea rivolto 
Dammi ( dille ad Acate ) de gl’intrifi 
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Nel fangue greco, e fotto Ilio provati, 

E non fia Colpo in fallo. Una grand’afta 
Gli porfe Acate in prima , ed ei la trailo 
Sì, che volando ne lo feudo aggiunfe 
Di Meone , e la piaftra ond’ era cinto , 

E la corazza , e ’l petto gli trafitte. 

Alcanor fuo fratello , nel cadere 
Mentre le braccia al tergo gli puntella , 

L’ afta nel trapalare il fuo tenore 
Continuando , infanguinata , e calda 
La deftra gli confitte. E da le fpalle 
Pendè del frate, infin che l’un già morto, 
E l’altro moribundo , a terra ftefi 
Giacquero entrambi. Numitore il terzo 
Da quello fconficcandola, e da quello j 
Lanciolla incontro Enea. Di ferir lui 
Non gli fuccefle, ma del grande Acate 
Graffiò la cofcia lievemente , e fcorfe. 

Claufo il fabino ardito , e poderofo 
Qui fi moftrò con una picca in mano i 
E Driope inveftì nel primo incontro , 

Glie n’appuntò nel gorgozzule, e pinfe 
Tanto che la parola, e’1 fiato, e l’almà 
In un gli tolfe. Ed ei cadde boccone. 
Tomo Secondo 
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E per bocca gittò di fangue un fiume. 
Cacciolfi avanti , e tre di Tracia appreflò 
De la gente di Borea, e tre de’figlj 
D’Idante, alunni dTfmara, e di Troja 
In variate sruife a terra fiele. 

Venne a rincontro Alefo, e de gli aurunci 
Un’ordinanza. Di Nettuno il figlio 
Mefapo i fuoi cavalli avanti fpinfe. 

Ed or quelli sforzandoli, ed or quelli 
Di cacciare i nemici 5 in fu l’entrata 
Si combattea d’ Italia. E quai tra loro 
S’ azzuffano a le volte avveri!, e pari 
Di contefa, e di forza in aria i venti, 

Che ne lor, ne le nugole, ne’l mare 
Ceder fi vede , e lungamente incerta 
Sì la mifchia travaglia, ch’ogni cofa 
D’ ogni parte tumultua, e contraila: 

Tale appunto de’rutoli , e de’ teucri 
Era la pugna , e sì fiera , e sì llretta , 

Che giunte fi vedean l’armi con l’armi, 

E le man con le mani , e i piè co’ i piedi. 

D’ altra parte ove rapido , e torrente 
Avea il fiume travolti arbori , e fallì 
Da loco malagevole impediti 
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Gli arcadi cavalieri a piè fmontaro. 

E ne’ pedo (tri affaiti ancor non ufi. 

Da’ latini incalzati avean le terga 
Già volte a Lazio : quando ( quel che s’ufà 
In sì duri paniti ( a lor rivolto 
Fallante, or con preghiere, or con rampogne, 
Ah compagni , ah fratelli iva gridando , 
Dove fuggite ? Per onor di voi , 

Per la memoria di tant’ altri voftri 
Egregj fatti, per l’egregia fama. 

Per le vittorie del gran duce Evandro, 

E per la fpeme, che di me concetta 
A la paterna lode emula avete > 

Non ponete ne’ piè voftra fidanza. 

Col ferro aprir la ftrada ne conviene * 

Per mezzo di color , che là vedete , 

Che piu folti n’incalzano, e piu feri. 

Per là comanda l’alta patria noftra 
Che voi meco n’andiate. E di lor nullo 
È che fia Dio, fon’ uomini ancor elfi 
Come fiam noi. E noi com’elfi avemo 
Il cor, le mani, e l’armi. E dove, dove 
Vi falverete ? Non vedete il mare , 

Che v’è d’ avanti ? E che la terra manca 

Mij 
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Al fuggir voftro ? E fe per Tonde ancora 
Fuggifte j alfin dove n’andrete, a Troja? 

E così detto j in mezzo de’piu denfi, 

E de’piu formidabili nemici 

Anzi a tutti avventofli : e Lago il primo 

Per fua difaventura gli s’oppofe. 

Stava coltui chinato > e per ferirlo 
Divelto avea di terra un gran macigno , 
Quando lo fopragiunfe j e ne la fchiena 
Tra colla, e colla il fuo dardo piantogli > 
Sì, che tirando, e dimenando a pena 
Ne lo ritraile. Isbon di Lago amico 
Mentr’egli in ciò s’occupa, ebbe Iperanza 
Di vendicarlo , e ’ncontra gli lì molle. 

Ma non gli’ riufeì 5 che mentre incauto 
Dal dolor trafportato , e da lo fdegno 
Del fuo morto compagno infuriava > 

Ne la fpada del giovine infilzo!!! 

Da l’un de’ fianchi. Onde trafitto, e fmunto 
Ne fu di fangue il cor, d’ira il polmone. 

Pofcia Stenelo occife, occife appreflo 
Anchemolo. Collui fu de l’antica 
Stirpe di Reto, incelluofo amante 
Di fua matrigna. E voi Laride, e Timbra 
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Figlj di Dauco, ambi d’un parto nati 
Per le fue man cadefte. Eran coftoro 
Sì l’un del tutto a l’altro famigliarne. 

Che dal padre indiftinti , e da la madre 
Facean lor grato errore , e dolce inganno. 

Sol’ or Pallante ( ahi troppo duramente ) 

Vi fe’diverfi. Ch’a te’l capo netto 
Timbro recife , a te Laride in terra 
Mandò la delira. E quella anco guizzando 
Te per fuo riconobbe, e con le dita 
Strinfe il tuo ferro, e ’1 brancicò piu volte. 

Gli arcadi da’ conforti , e da le pruove 
Accefi di Pallante, e per dolore, 

E per vergogna di furor s’ armaro 
Contra nepiici. Seguitò Fallante i 
Ed a Retèo, ch’era fuggendo in volta 
Sopra una biga, nel paflarli a canto 
Trafie d’un’ afta. E tanto Ilo d’indugio 
Ebbe a la morte fua, eh’ ad Ilo indritto 
Era quel colpo in prima. Ma Retèo 
Venne di mezzo, e ricevello in vece 
D’altri colpi , che dietro minacciando 
Gli venian Teucro , e Tiro i duo buon frati 
Che gli eran fopra. Traboccò dal carro 
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Mezzo tra vivo, e morto, e calcitrando 
De’ rato li battè l’amica terra. 

Come il paftor ne’ dolci eftivi giorni 
A lo fpirar de’ venti il foco accende 
In qualche felva, che diverfamente 
Lo fparge in prima : e con diverfi incendj 
Subito di Volcan ne va la fchiera 
Ciò ch’è di mezzo divorando inguifa, 
Ch’un fol diventai ed ei Halli in difparte 
Del fatto altero , e di veder giojofo 
La vincitrice fiamma, e l’arfo bofco: 

Così’l valor de gli arcadi riftretto 
Per foccorrer Pallante infieme uniffi. 

Ma’l bellicofo Alefo incontro a loro 
Si riftrinfe ancor ei con l’ armi fue. 

E Ladone , e Demodoco, e Fereto 
Occife in prima. Indi a Strimonio un colpo 
T rafie di fpada, che la delira mano 
Mentre con un pugnai gli era a la gola 
Gli recife di netto. E sì d’un fallo 
Feri Toante in volto, che gl’infranfe 
Il tefehio tutto, e ne fchizzar col fangue 
L’offa, e’1 cervello. Era d’ Alefo il padre 
Mago, e’ndovino, e del fuo figlio il fato 
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Avea previllo , onde gran tempo afcofo 
In una felva il tenne. E non per quello 
Franfe il dellino : che già veglio a pena 
Chiufi ebbe gli occhj , che le Parche addoffo 
Gli dier di mano. Onde a morir devoto 
Fu per l’armi d’ Evandro. Incontro a lui 
Mofle Pallante in cotal foggia orando: 

Dà padre Tebro a quello dardo indrizzo, 
Fortuna, e llrada > onde io nel petto il pianti 
Del duro Alefo : e’1 dardo, e le Tue fpoglie 
A te lian pofeia in quella quercia appefe. 

Udillo il Tebro. E mentre Alefo aita 
Porgendo ad Imaon , lo feudo flende 
Per coprir lui, fe llcffo difeoverfe 
Al colpo di Pallante , c morto cadde. 

Laufo , che de la pugna era gran parte. 
Villo al cader d’un sì degno campione 
Caduta la contefa, e l’ardimento 
De le fchiere latine > egli in fua vece 
Tolto avanti lì pinfe, e rinfrancolle. 

E prima di fua mano Abante ancife. 
Ch’era di quella zuffa un duro intoppo, 

E de’ nemici il piu faldo foflegno. 

Or qui llrage fi fa d’arcadi infieme , 

M iiij 
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£ de’ tofchi , e di voi trojani intatti 
Ancor da’ greci. E qui d’ambe le parti 
Tutti con tutti ad affrontar fi vanno. 

Pari le forze , e pari i capitani 
Son d’ambi i lati ; e quinci, e quindi ardenti 
Si riftringono in guifa, che gli eltremi 
fanno ancor calca, e’mpedimento a’ primi. 
Da quella parte Ila Pallante > e Laufo 
Da quella, i fuoi ciafcuno inanimando. 
Spingendo, e combattendo. E l’un diverfa 
Non è molto da l’altro ne d’ etate, 

Ne di bellezza : e parimente il fato 
A ciafcuno ha di lor tolto il ritorno 
Ne la fua patria. E non però tra loro 
S’affrontar mai, che’l regnator celelte 
Riferbava la morte d’ ambedue 
A nemici maggiori. In quello mezzo 
La ninfa, che di Turno eraforella. 

Il fuo frate avvertifce , che foccorfo 
Procuri a Laufo : Ond’ei tolto col carro 
Le fchiere attraverfando , a’ fuoi compagni 
Giunto che fu 5 via ( diffe ) or non è tempo. 
Che voi piu combattiate. Io fol ne vado 
Centra Pallante : a me folo è dovuta 
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La morte fua : cosi il fuo padre Hello 
V’ intervenire, e fpettator ne folle. 

Detto ch’egli ebbe, incontinente i Tuoi, 
Siccome im pollo avea, del campo ufeiro. 
Pallante, villi i rutoli ritrarfi, 

E lui Temendo , che con tanto orgoglio 
Lor comandava, pofeia che’l conobbe 
Lo fquadrò tutto : e llupido fermolfi 
A veder si gran corpo. Indi feroce 
Gli occhj intorno girando , a i detti Tuoi 
Cosi rifpofe : oggi o d’opime fpoglie, 

O di morte onorata il pregio acquillo. 

E’1 padre mio (tal* è d’animo invitto 
Incontr’ogni fortuna, o buona, orea. 

Che fia la mia ) ne porrà ’l core in pace. 

Via che d’altro è mellicr, che di minaccie. 

E ciò detto lì mode. E fiero in mezzo 
Prefentolfi del campo. Un giel per l’ offa 
E per le vene a gli arcadi ne corfe. 

E Turno da la biga con un falto 
Lanciolfia terra, ch’alfalirlo a’ piedi 
Prefe configlio. E qual fiero leone. 

Che veduto nel pian da lunge un toro 
Con le corna a battaglia efcrcitarli $ 
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Dal monte fi dirupa, e rugge, e vola. 

Tal fu di Turno la fcmbianzaa punto 
Nel girli incontro. Il giovine, che meno 
Aveadi forze, s’avvisò di tempo 
Prender vantaggio , e di provare ofando 
S’aver potefle in alcun modo amica 
Almen fortuna: e già eh’ a tiro d’afta 
S’eran vicini} al ciel rivolto, difie: 

Ercole, fe ti fu del padre mio 
L’ofpizio accetto, e la fua menfa a grado, 
Allor che peregrin feco albergarti > 

Dammi ti priego a tanta imprefaaita 
Sì ; che Turno egli fteflò in chiuder gli occhj 
Veggia, e fenta morendo, ch’a me tocca 
Vincere, e fpogliar lui d’armi , e di vita. 

Udillo Alcide, e per pietà che n’ebbe 
Nel fuo cor fe ne dolfe, e lagrimonne, 
Quantunque indarno. E Giove per conforto 
Del figlio fuo, così foco ne dille : 

Deftinato a ciafcuno è ’l giorno fuo s 
E breve in tutti, e lubrica, e fugace, 

E non mai reparabilc fe ’n vola 
L’ umana vita. Sol per fama è dato 
A gli uomini, che fian vivaci , e chiari , 
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Piu lungamente: ma virtute è quella. 

Che gli fa tali. E non per quello alcuno 
È che non muoja. E quanti ne morirò 
Sotto il grand’ilio, ch’eran nati in terra 
Di voi celelti ? E Sarpedonte è morto 
Ch’era mio figlio. E Turno anco morrà, 

E già de la fua vita è giunto al fine. 

Così difle. E da’rutoli confini 
Torfe la villa. Allor Pallante trafle 
Con gran forza il fuo dardo, e’1 brando llrinfe 
Incontro a Turno. Invellì’l dardo a punto 
Là ve’l braccial fu l’omero s’affibbia, 

E tra’l fuo groppo, e l’orlo de lo feudo 
Come llrifciando , di sì vallo corpo 
Lievemente afferrò la pelle a pena. 

Turno, poiché ’l nodofo, e ben ferrato 
Suo frafiìno brandito, e bilanciato 
Ebbe piu volte, or pruova tu (gli difle) 

Se ’l mio va dritto , e fe colpifce , e fora 
Piu del tuo ferro , e trafle. Andò ronzando 
Per l’aura, e con la punta a punto in mezzo 
Si piantò de lo feudo. E tante piallre 
Di metallo, d’acciajo, c tante cuoja 
Ond’era cinto, e la corazza, e’I petto 
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Pafiògli infiemc. Il giovine ferito 
Torto fuor fi cavò di corpo il telo j 
Ma non li valfe, che con erto il fangue y 
E la vita n’ufcìo. Cadde boccone 
In fu la piaga, e tal diè d’armi un crollo ' 
Ch’ ancor morendo , la nemica terra 
Trepida ne divenne , e fanguinofa. 

Turno fopra al cada vero fermoflt 
Alteramente, e dille: arcadi udite, 

E per me riportare al voftro Evandro, 

Che qual di rivedere ha meritato 
Il fuo Pillante , tal glie ne rimando, 

E gli fo grazia, che d’effequie ancora , 

E di fepolcro, e di qual’altro fregio. 

Che conforto gli fia, l’orni, c l’onori. 
Ch’affai ben caro infino a qui gli corta ~ 
L’amicizia d’Enea. Così dicendo. 

Col manco piè calcò l’ cftinto corpo: 

E d’oro un cinto ne rapì di pondo 
D’artificio, c di pregio, ove per mano 
Era del buono Eurizio iftoriata 
La fiera notte, e i fanguinofi letti 
Di quell’ empie fanciulle, in grembo a cui 
Fur già tanti in un tempo, e frati, e fpofì 
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Sotto fè d’imeneo giovini ancifi. 

Di quella fpogli a altero, e baldanzofo 
Vaflene or Turno: o cieche umane menti. 
Come liete de’ fati, e del futuro 
Poco avvedute. E come oltra ogni modo 
Ne’ felici fuccefli infuperbite! 

Tempo a Turno verrà, ch’ogni gran cofa 
Ricompreria di non aver pur tocco 
Pallante. E le fue fpoglie, e’1 dì che l’ebbe 
In odio gli cadranno. Il morto corpo 
Nel fuo feudo comporto, i fuoi compagni 
Levar dal campo, e con folenne pompa 
E con molti lamenti , e molto pianto 
Lo riportaro al padre. O qual Pallante 4 
Tornarti al padre tuo gloria, e dolorei 
Ch’una ftefla giornata, eh’ a la guerra 
Ti diede, a lui ti tolfe. O pur gran monti 
Lafciafti pria di tuoi nemici cftinti. 

Corfe la fama, anzi ’1 verace avvifo 
A l’orecchio d’Enea d’un danno tale, 

E d’un tanto periglio, che già volto 
Era il fuo campo in fuga. Incontanente 
Si fa col ferro una fpianata intorno » 

Pofcia s’apre una via, di te cercando 
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Turno, e’1 tuo rintuzzar crefciuto orgoglio 
Per la vittoria di Pallante occifo: 

Pallante, Evandro, e 1* accoglienze loro, 

E le lor menfe , oye con tanto amore 
Foreftier fu raccolto, e la contratta 
Già tra loro amiftà d’ avanti a gli occhj 
Si vedea Tempre. E per onore a l’ ombra 
De l’amico, e per vittima al grand’Orco 
Molti giovini avea già desinati 
Vivi facrificar fopra al fuo rogo j 
E di già ne facea quattro d’Ufente 
Addur legati, e quattro di Sulmona. 

E tra via combattendo, incontr’a Mago 
Tirò d’un’ afta: a cui fotto chinoflì 
L’ aftuto a tempo sì , che fopra al capo 
Gli trapaflo divincolando il colpo. 

E ratto riforgendo , umilemente 
Gli abbracciò le ginocchia, e cosi diffe: 

Per tuo padre, e tuo figlio Enea ti prego , 
A mio padre, a mio figlio mi conferva. 

Di gran legnaggio io fono: e gran tefori 
Tengo d’argento fotterrati, e d’oro 
In malfa, e’n conio. La vittoria voftra 
Solo in me non conlìfte. Una fol’alma 
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In cosi grave, e grande affar, che monta? 

Rifpofe Enea: le tue conferve d’oro, 

E d’argento conferva a’figlj tuoi. 

Quelli mercati ha Turno primamente 
Tolti fra noi poi ch’ha Pallante occifo. 

Ed al mio padre, ed al mio figlio in grado 
Eia la tua morte. Ciò dicendo a l’elmo 
Le man gli ftefe. E poiché gli ebbe il collo 
Chinato al colpo j infino a l’elle il ferro 
Ne la gola gl’immerfe. Indi non lunge 
Emonide incontrando, un facerdote 
Di Febo, e di Diana, il fronte adorno 
Di facra benda, e tutto rilucente 
Di vefti, e d’armi » adoflo gli fi fraglia, 
Fugge Emonide, e cade: Enea gli è fopra. 
Lo facrifica a l’ombra, e d’ombra il cuopre. 
Pofcia de l’armi, che’l mefchino a pompa 
Portò piu eh’ a difefa, il buon Sercfto 
Lo fpoglia, e per trofeo l’appende in campo 
A te gran Marte. Ecco di nuovo intanto 
Cecolo di Vulcan l’ardente figlio, 

E’1 Marfo Ombron ne la battaglia entrando 
E rimettendo le lor genti infieme 
Spingonfi avanti Enea da l’altra parte 
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Infuriava. Ad Anfure avventori > 

E’1 manco braccio con la fpada in terra 
Gittogli, e de lo feudo il cerchio intero. 

Gran cofe avea coftui cianciate in prima, 

E concepute. E ài adempirle ancora 
S’era promeflb: avea forfè anco in cielo 
Riporti i fuoi penfieri , e s’ augurava 
Lunga vita , e felice. E pur qui cadde. 

Pofcia Tarquito ardente, e d’armi cinto 
Fulgenti , e ricche incontro gli fi fece. 

Era coftui di Fauno montanaro , 

E de la ninfa Driope creato 
Giovine fiero. Enea parodi avanti 
A la fila furia, e pinfe l’afta in guifa, 

Che lo feudo impedigli, e la corazza. 

Allora indarno il mifero a pregarlo 
Si diede: e mentre a dir molto s’ affanna 
Per lo fuo fcampos ei con un colpo a terra 
Gittogli il capo. E travolgendo il tronco 
Tiepido ancor fopra gli flette, e diffe: 

Qui con la tua bravura te ne ftai 
Tremendo, e formidabile guerriero. 

Ne di terra tua madre ti ricuopra: 

Ne di tomba t’onori. A i lupi, a i corvi 

Ti 
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Ti lafcio, o che la piena in alcun follo 
Ti tragga, o che nel fiume, o che nel mare 
A i famelici pefci efca ti mandi. 

Indi muove in un tempo incontro a Lica, 
E fegue Antèo , che ne le prime fchiere 
Eran di Turno} affaglie il forte Numa, 

Fere il biondo Camene. Era Camene 
Figlio a Volfcente, genero fo germe 
Del magnanimo padre , e de’ piu ricchi 
D’Aufonia tutta: in quel tempo reggea 
La taciturna Amicla. In quella guifa 
Che fi dice Egeon con cento braccia, 

E cento mani da cinquanta bocche 
Fiamme fpirando, e da cinquanta petti 
Efier già ftato col gran Giove a fronte. 
Quando contra i fuoi folgori, e i fuoi tuoni 
Con altrettante fpade , ed altrettanti 
Scudi tonava , e folgorava anch’ egli : 

In quella ftefla, Enea per tutto ’l campo 
Poich’ una volta il fuo ferro fu caldo 
Contra tutti vincendo infuriolfi. 

Ecco Nifeo fu quattro corridori 
Si vede avanti , e contra gli fi fpinge. 

SI ruinofo , e tal fa lor fremendo 

Tomo Secondo. N 
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Tema, e fpavento j che i deftrier rivolti 
Lui dal carro traboccano, e difciolti 
Se’n vanno, e voti imperverfando al mare. 

Lucago intanto , e Ligeri due frati 
Con due giunti cavalli ambi in un tempo 
Gli fi fan fopra. Ligeri a le briglie 
Sedea per guida, e Lucago rotava 
La fpada a cerco. Enea non /offerendo 
La tracotanza: a la già moflà biga 
Piantolfi avanti j e Ligeri gli difle : 

Enea tu non fei già con Diomede 
Ne con Achille quella volta a fronte: 

Ne fon quelli i cavalli , e ’1 carro loro, 

Di Lazio è quello, e non de’ frigi M cam p0 • 
Qui finir ti convien la guerra, e i giorni. 
Quelle vane minaccie , e quello vento 
Soffiava il folle. Enea d’altro rifpolb 
Non gli diè, che de l’alla. E mentre avanti 
Spinge l’uno i dellrieri, e l’altro al colpo 
Si Ha chinato, e col piè manco in atto 
Di ferir lui > la fua /ancia a lo feudo 
Entrò fotto di Lucago , e nel manco 
Lato , ne l’ inguinaja il colfe a punto , 

E giu del carro moribondo il traffe. 



LIBRO DECIMO , 

Indi ancor egli motteggiollo , e dilTe; 

A te ne paventofi, ne reftii 
Son già Lucago ftati i tuoi cavalli. 

Tu da te fteflò un sì bel falto ai prefo 
Fuor del tuo carro. E ciò detto, a i dellrieri 
Diè di piglio. Il fuo frate ufcito in tanto 
Dal carro fteflò , umile , e difarmato 
Stendea le palme in tal guifa pregando: 
Deh per lo tuo valore, e per coloro. 

Che ti fer tale, abbi di me fignore 
Pietà, che fupplicando in don ti chieggio 
Quella mifera vita. E feguitando 
La fua preghiera, a lui rifpofe Enea: 

Tu non ai già così dianzi abbajatp. 

Muori} e morendo il tuo frate accompagna} 
E con quelle parole il ferro fpinfe, 

E gli aprì il petto, e l’alma ne difciolfe. 

Mentre così per la campagna Enea 
Strage facendo, e di torrente in guifa, 

E di tempefta, infuriando fcorre, 

Afcanio, e la trojana gioventute 
Indarno entro a le mura aflediata 
' Saltano in campo , ed a Giunone intanto 
Così Giove favella: o mia diletta 

Nij 
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Sorella , e fpofa, ecco teftè fi vede 
Com’ha la tua credenza, e’1 tuo penderò 
Verace incontro, e comeCiterea 
Softenta i teucri Cuoi. Vedi com’efli 
Non fon ne valorofi , ne guerrieri, 

E i cor non hanno a i lor periglj eguali. 

A cui Giunon tutta rimefla. Ah (dille) 

Caro conforte, a che mi ftrazi , e pugni 
Quando è pur troppo il mio dolor pungente, 
E pur troppo tem’ io , le tue punture ì 
Ma fequal’era, e qual’efler dovrebbe 
Fofle or reco il poter de l’amor mioj 
Teco che tanto puoi* da te negato 
Non mi fora, fignor, ch’oggi il mio Turno 
Fofle da la battaglia, e da la morte 
Per me fottratto, e confervato al vecchio 
Dauno fuo padre. Or pera , e col fuo (angue 
Che pur è pio, la cupidigia eftingua 
De’ fuoi nemici. E pur anch’egli è nato 
Dal noftro fangue: e pur Pilunno è quarto 
Padre di lui : da lui pur largamente 
Gli aitar molte fiate, e i tempj tuoi 
Son de’ fuoi molti doni ornati, e carchi. 

Cui del del brevemente il gran motore 
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Cosi rifpofe: fé indugiar la morte, 
di’ è già prefente , e prolungare i giorni 
Al già caduco giovine t’aggrada 
Per alcun tempo 5 e tu con quello intefo 
L’accetti 5 và tu flefla, e da la pugna 
Sottrailo, e dal dellino, a tuo contento 
Fin qui mi lece. Ma fe in ciò prefumi 
Ancor piu di fua vita, o de la guerra. 

Che del tutto lì mute, o fi diftornij- 
In van lo fperi. A cui Giuno piangendo 
Soggiunfe: e che faria, fe quel eh’ in voce 
Ti gravi a darmi , almen nel tuo fccreto 
Mi concedelfiì E quella vita a Turno 
Si ftabilifie? Già eh’ indegna, e cruda 
Morte gli s’avvicina, o ch’io del vero 
Mi gabbo. Tu che puoi fignor rivolgi 
La mia. paura, e i tuoi penfieri in meglio. 

Pofcia, che cosi difle> incontinente 
Dal del difeefe, e con un nembo avanti, 
E nubi intorno occulta infra i due campi 
Sopra terra caloflì. Ivi di nebbia» 

Di colori , e di vento una figura 
Formò (.co fa mirabile a vedere!) 

In fembianza d’Enea : d’Enea lo feudo, 
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La corazza, il cimiero, e l’armi tutte 
Gli linfe intornoj e gli die *1 fuono, e’1 moto 
Proprj di lui , ma vani, e fenza forze, 

E fenza mente j in quella ftefla guifa. 

Che fi dice di notte ir vagabonde 
L’ ombre de’ morti , e che i fopiti fenfi 
Son da’ fogni delufi, e da fantafme. 

Quella mentita imago anzi a le fchiere 
Lieta infultando, a Turno s’apprefenta. 

Lo provoca, e lo sfida. E Turno Incontra 
Le fi fpinge , e l’ affronta. E pria da lunge 
Il fuo dardo le avventai al cui ftridore 
Volg’ella il tergo, e fugge. Ed ei fofpinto 
Da la vana credènza , e da la folle 
Sua fpeme irrfuperbito la perfcgue 
Con la fpada impugnata. E dove , dove 
(Dicendo) Enea te’n fuggi? Ove abbandoni 
La tua fpofa novelfa? Io di mia mano 
De la terra fatale or or t’ inveito , 

Che tanto per lo mar cercando andavi. 

E gridando l’incalza, e non s’avvede, 

Che quel che fegue, e di ferir agogna, 

Non è che nebbia, che dal vento è fpinta. 

Era per fòrte in fu 1 la riva uri fafio 
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Di mola in guifa. Ed un navìle a canto 
Gii era legato, che la fcala,. e ’1 ponte 
Avea fu’l lito. Onde ne fu pur dianzi 
Ofinio il Re di Chiufi in terra èfpoflo* 

In quello legno , di fuggir moftrandò 
Ricovroflt d’Enea la finta imago, 

E vi s’ alcole. A cui dietro correndo 
Turno fenza dimora infuriato 
Il ponte afcefe. Era a la prora a pena 
Che Giunon ruppe il fune , e diede al legno 
Per lo travolto mare impeto , e fuga. 

Intanto Enea, di Turno ricercando, 

A battaglia il chiamava. Ed or di quello , 

Ed or di quello, e di molti anco irtfieme 
Facea llrage, e fcompiglio: e la fua larva. 

Poiché di piu celarfi uopo non ebbe , 

Fuor de la /uve ufccndo, alto lovollì, 

E con l’ atra fua nube unilfi , e fparve. 

Turno così fchernito, e già nel mezzo 
Del marfofpinto, indietro rimirando 
Come del fatto ignaro, e del fuo fcampo 
Sconofcente, e fuperbo: al ciel gridando 
Alzò le palme, e dille: ah duhque io fonò 
D’ un unto fcomo onnipotente padre 
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Da tc degno tenuto? A tanta pena 
M’ ai rifervato? Ove fon’ io rapito? 

Onde mi parto? Chi così mi caccia? 

Chi mi rimena? E fìa eh’ un* altra volta 
Io ritorni a Laurento? E ch’io riveggia 
L’olte piu con quell’ occhj? E che diranno 
I miei feguaei , e quei che m’ an per capo 
Di quella guerra ? Che da me fon tutti 
( Ah vituperio! ) abbandonati a morte? 

E ghiotti gli veggio, e già gli fenro 
Gridar cadendo. O me laflò che faccio? 
Qual’ è del mar la piu profonda terra , 

Che mi s’apra, e m’ingoi? A voi piu tollo 
Venti increfca di me. Voi quello legno 
Fiaccate in qualche fcoglio, in qualche rupe 
Ch’io Hello lo vi chieggio: o ne le futi 
Mi fepelite , ove mai piu non giunga 
Rùtolo, che mi veggia, o mi rinfacci 
Quella vergogna, e quella infamia, ond’io 
Sono a me confapcvole , e nemico. 

Così dicendo > un tanto difonore 
In fe fdegnando, e di fe Hello fuori, 

Strani , ( diverfi, e torbidi penlìeri 
Si volgea per la mente, o con la fpada 
Pafiarfi il petto, o traboccai in mezzo 
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Siccom’era del mare, e far notando 
Pruova, o di ricondurli ond’era tolto, 

O d’ affogarli. E l’una, e l’altra via 
Tentò tre volte. E tre volte la Dea 
Di lui molla a piet|, ne lo diftolfe. 

Dal turbine , e dal mar cacciato intanto 
Ei Teorie il legno, che del padre Dauno 
A l’antica magion per forza il tratte. 

Mezenzio in quello mentre che da l’ira 
Era fpinto di Giove, ardente, e fiero 
Entrò ne la battaglia, e i teucri aflalfe. 

Che gia’l campo tenean fuperbi, e lieti.- 
Da l’altro canto le tirrene fchiere 
Moflero incontro a lui. Contra lui folo 
S’unir, tutti de’tofchi e gli odj, e 1’armi. 

Ed egli a tutti oppollo alpellro fcoglio v 

Sembrava, che nel mar fi fporga, e i flutti 
E i venti minacciar fi fenta intorno , 

E non punto fi crolli. Ognun eh’ avanti 
O l’ardir gli mandava, o la fortuna, 

A’ piè fi dillendea. Nel primo incontro 
Ebro di Dolicao, Latago, ePalmo 

s O m 

Tolfe di mezzo. Ebro palio fuor fuori 
Con un colpo di lancia. Il volto, e’1 tefehio, 

Un gran macigno a Latago avventando 
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Infrange tutto : ambi i garretti a Palmo 
Ch’ avanti gli foggia tronchi di netto 
Lafciò, che rampicando a morir lungé 
A foo bell’agio andaffej ma de Farmi 
Spogliollo in prima; e la coraaza in collo, 
E l’ elmo in tefta al foo Laufo ne pofe. 
Occife dopo quelli il frigio Evante , 

Pofcia Minante, ch’era pari a Pari 
Di nafcimento, e d’amor feco unito. 
D’Amico nacque, e ne la fletta notte 
Teana la fua madre in luce il diede. 

Che diè Paride al mondo Ecuba pregna 
Di fatai fiamma. E pur F un (F elfi occifo 
Fu ne la patria, e l’altro fconofciuto 
Qui cadde. Era a veder Mezenzio in campo 
Qual’ orrido, fannuto, irto cignale 
In mezzo a’ cani allor, che da’pineti 
Di Vefolo, o da’bofchi, o da’ pantani 
Di Laurento è cacciaro , óve molt’ anni 
Si fia difefo. Ch’a le reti aceiunto 
Si ferma, arruffa gli omeri, e fremifce 
' Co’ denti in guifa, che non è chi prelfo 
Olì affrontarlo: ma co’ dardi folo, 

E con le grida a man falva d’ intorno 
Gli fan tempella. Così contra a lui 


Digitized by Google 



LIBRO DÈCIMO. ì 

Non s’arrifchiando le nimiche fquadre 
Stringere i ferri } lemiriaccie, e Tarmi 
Gli avventavan da lunge: ed ei fremendo 
Stava intrepido , e faldo : e con Io feudo 
Sbattea de l’afte il tempeftofò nembo. 

Di Corito venuto a quella guerra 
Era un greco bandito Acron chiamato, 
Novello fpofo , che non giunto ancora 
Con la fua donna j a le fue nozze il folle 
Avea T armi antepolle. E’n quella mifchia 
D’ offro, e d’or riguardevole, e di penne, 
Sponfali arnefi , e doni , ovunque andava 
Per le fchiere facea ftragri , e baruffa. 
Mezenzio il vide: e qual digiuno, e fiero 
Leon da fame llimolato , errando 
Si Ha talor fotto la mandra, e rugge: 

Se poi fugace damma, o di ramofe 
Cornagli fi difeuopre uri cervo avanti > 
S’allegra, apre le canne, arruffa il dorfo. 

Si fcaglia, ancidc, e sbranai e’1 ceffo, e l’ugne 
D’atro fangue s’ intride : in tal fembiante 
Per mezzo de lo lluol Mezenzio altero 
S’ avventa. Acron per terra al primo incontro 
Ne va rovefeio. E Tarmi, e’1 petto infranto 
Sangue ver landò , e calcitrando fpira. 
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Morto Aerane, ecco Orode, che d’avanri 
Gli fi ralle: ei lo fegue: e non degnando 
Ferirlo in fuga, o che fuggendo occulto 
Gli fofle il feritor, lo giunge, e’1 paflà, 

L incontra, lo provoca, a corpo, a corpo 
Con lui s azzuffa. Che di forze, e d’armi 
Piu valea, che di furto. Al fin l’atterra, 

E 1 afta, e’I piè fopra gl’imprimé, e dice: 

Ecco Orode è caduto. Una gran parte 
Giace de la battaglia. A quella voce 
Lieti alzaro i compagni al ciel le grida. 

Ed ei mentre fpiravas o (dilTe a lui) 

Qual che tu fii j non fia lenza vendetta 
La morte mia, ne lungamente altero 
N’andrai , che dietro a me nel campo Hello 
Cader convienti. A cui Mezenzio un rifo 
Tratto con ira, or fii tu morra intanto 
Rifpofe, e quel che può Giove difponga 
Pofcia di me. Così dicendo , il telo 
Gli divelfe dal corpo. Ed ei le luci 
Chiufe al gran bujo, ed al perpetuo fonno. 

Cedico occife Alcato. Socratore 
Occife Idafpe. A due la vita tolfe 
Rapo j a Partenio, ed al gagliardo Orfone. 
Meflapo anch’egli a due la morte diede: 
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A Ctonio dacavallo, ad Ericate, 

Ch’era pedone, a piede j Agi di Licia 
Movendo incontro a lui, fu da Valero 
Valorofo, e de’ Tuoi degno campione 
A terra ftefo. Antron da Salio ancìfo , 

E Salio da Nealce , che di dardo 
Era gran feritore , e grande arderò. 

D’ambe le parti erano morti, e Marte 
Del pari, e parimente i vincitori, 

E i vinti ora cedendo , ora incalzando 
Seguian la zuffa, ne viltà, ne fuga. 

Ne di qua, ne di là vedeafi ancora. 

L’ira, la pertinacia, e le fatiche 

Erano , e quinci , e quindi ardenti , e vane. 

E di quelli , e di quelli avean gli Dei , 

Che dal ciel gli vedean pietà, e cordoglio. 
Stava di qua Ciprigna , e di là Giuno 
A rimirarli , e pallida fra mezzo 
Di molte mila infuriando andava 
La nequitofa Erinni : una grand’ afta 
Prefe Mezenzio un’ altra volta m mano , 

E turbato fquaflandola j del campo 
Piantoli! in mezzo ad Orion limile , 
Quando co’piè calca di Nereo i flutti, 

E fega l’ onde con le fpalle fopra 
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A Tonde tutte. O qual da’ monti a l’aura 
Si fpicca annoio cerro, e’1 capo afconde 
Infra le nubi: in tal fembianza armato 
Stava Mezenzio. Enea tolto che’l vede 
Ratto incontro gli muove. Ed egli immoto 
Di coraggio, e di corpo, ad allettarlo 
Sta qual pilaltro in fe fondato, e faldo. 
Pofcia eh’ a tiro d’afta avvicinato 
Gli fu d’ avanti: o mia delira, o mio dardo 
Difle, che Dii mi liete, il voftro nume 
A quello colpo imploro. Ed a ,te Laufo 
Già di quello ladron le fpoglie, e Tarmi 
Per mio trofeo confalo. E cosi detto 
Trafle. Stridendo andò per Paura il telo. 

Ma giunto , e da lo feudo in altra parte 
Sbattuto, di lontan, percoffe Autore 
Frale colloie, e’1 fianco: Antor d’ Alcide 
Onorato compagno. Era venuto 
D’Argo ad Evandro: e qui cadde il mefehino 
D’altrui ferita. Nel cadérle luci 
Al ciel riyolfe, e d’Argo il dolce nome 
Sofpirando , le chiufe. Enea con l’afta 
Ben rollo a lui rifpofe. E lo fuo feudo 
Percofle anch’egli, e L’interzate piatire 
Di ferro, e le tre cuoja, e le tre falde 
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Di tela, ond’era cinto infino al vivo 
Gli palio de la cofcia. Ivi fermolfi. 

Che piu forza non ebbe. Ma ben tolto 
Ricovrò con la fpada, e fie^o, e lieto 
Villo già del nemico il fangue in terra, 

E ’l terror ne la fronte , a lui fi llrinlè. 

Laufo, eh’ in tanto rifehio il caro padre 
Si vide avanti: amor, tema, e dolore 
Se ne fentì: ne fofpirò, ne pianfe. 

E qui giovine illullre il cafo indegno 
De la tua morte, e’1 tuo zelo, e tuo feto 
Non tacerò. Se pur tanta pietate 
Fia chi creda de’ polteri , e d’ un figlio 
D un’ empio padre. Il padre a sì gran colpo 
Si traile in dietro , che di già ferito j 
Benché non gravemente , e da 1* intrico 
De l’ alla imbarazzato , era a la pugna 
Fatto inutile, e tardo. Or mentre cede. 
Mentre che de lo feudo il dardo ollìle 
Di sferrar s’argomenta, il buon garzone 
Succede ne la pugna, e del già mollo 
Braccio, e del brando, che Uri dente, e grave 
Calava per ferirlo, il mortai colpo 
Ricevè con lo feudo, e lo follenne. 
Eperch’agio aritrarfi il padre avelie 
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Riparato dai figlio i i Tuoi compagni 
Secondar con le gridai e con un nembo 
D’ armi , che gli avventar tutti in un tempo 
Lo ributtaro. Enea via piu feroce 
Infuriando fotto al gran pavefe 
Si tenea ricoverto. E qual cadendo 
Grandine a’ nembi, il viator talora, 

Ch’in ficuro a l’albergo è già ridotto, 

Ogni agricola vede , ogni aratore 
puggir da la campagna. O qual d’un greppo 
D"una ripa, o d’ un’ antro il zappatore 
Piovendo fi fa fchermo, e’1 fole afpetta. 

Per compir l’oprai in quella ftefla guifa 
Tempeftato da l’armi, Enea la nube 
Softenea de la pugna. E Laufo intanto 
Minacciando garrìa. Dove ne vai 
Mefchinello a la morte. A che pur ofi 
Piu che non puoi? La tua pietà t’inganna, 

E fei giovine , e foro. Ei non per quello 
Folle, meno infultava, onde piu crebbe 
L’ira del teucro duce. E già la Parca 
Vota la rocca, e non pien’anco il fufo 
li fuo nitido filo avea recifo. 

Trafle Enea de la fpada, e ne lo feudo, 
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Che lieve era, e non pari a tanta forza, 

Lo colpì, lo palio, paflògli inlìeme 
La vefte, che di feta, c d’or contesa * 

Gli avea la ftefla madre, elui per mezzo 
Trafifle, e moribundo a terra il traile. 

Ma pofcia, che di fangue, e di pallore 
Lo vide afperfo, c de la morte in preda j 
Ne gl’ increbbe, e ne pianfe: e di paterna 
Pietà quafi una imago avanti a gli occhj 
Veder gli parve, e’ntenerito il core, 

Stefe la delira, e follevollo, e dille: 

Miferabil fanciullo, e quale aita.' 

Quale il pietofo Enea può farti onore 
Degno de le tue lodi, e del prefagio. 

Che n’ai dato di te? L’armi che tanto 
Ti fon piaciute, a te lafcio, e’1 tuo corpo 
A la cura de’ tuoi , fe di cip cura 
Ha pur l’empio tuo padre, acciò di tomba, 

E d’efiequie t’onori. E tu mefchino, 

Poiché dal grand’ Enea morte ricevi} 

Di morirti confoia. Indi aflecura. 

Sollecita, riprende, e de l’indugio 
Garrifce i fuoi compagni. E di fua mano 
L’alza, il foiliene, il terge, e de la gora 
Tomo Secondo. O 
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Del Tuo fangue Iotragge, ove rovefeio 
Giacea languido il volto, e lordo il crine» 
Che^di rofe eran prima, e d’oftro, e d’oro. 

Stava del Tebro in fu la riva intanto 
Lo sfortunato padre, e la ferita 
Già lavata ne 1* onde , afflitto , c fianco 
S’era con la perfonaappo d’un tronco 
Per pofarfi appoggiato. E l’elmo a canto 
Da’ rami gli pendea. L’armi piu gravi 
Su’l verde prato avean pofa con lui. 

Sfavagli intorno de’ piu fceiti un cerchio 
E de’ piu fidi: ed egli anelo, ed egro 
Chino il collo al troncone, e’1 mento al petto; 
Molto di Laufo interrogav a, e molti 
Gli mandava or con preci , or con precetti , 
Ch’ai niello padre ornai fi ritraete. 

Ma già vinto, c già mprto, e già dillefo 
Sopra al fuo feudo , a braccia riportato 
Da’fuoi con molto pianto era il mefehino. 

Udì Mezenzio il pianto , e di lontano 
( Come del mal fovente è l’ uom prefago ! ) 
Morto il figlio conobbe. Onde di polve 
Sparfo il canuto crine , ambe le mani 
Al ciel alzando, al fuo corpo accollo!!!* 
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Ah mio figlio (dicendo) ah come tanto 
Fui di vivere ingordo , che foffriflì 
Te di me nato, andar per me di morte 
A sì gran rifchios a tal nemica delira 
Succedendo in mia vece? Adunque io falvo 
Son per le tue ferite? Adunque io vivo 
Per la tua morte? O miferabil vita, 

O fconfolato eflìglio. Or quello è’1 colpo, 
Ch’ai cor m’è giunto. Ed io mio figlio, io fono 
Ch’ho macchiato il tuo nome, ch’ho fommerfo 
La tua fortuna, e’1 mio (lato felice 
Co’ demeriti miei. Dal mio furore 
Son dal feggio depollo. Io fon che debbo 
Ogni grave fupplizio, ed ogni morte 
A la mia patria, al grand’odio de’miei: 

E pur fon vivo , e gli uomini non fuggo, 

E non fuggo la luce? Ah fuggirolìa 
Pur una volta. E così detto j aleolfi 
Su la ferita cofcia. E benché tardo 
Per la piaga ne folle, e per l’angofcia, 

Non per quello avvilito} un fuo cavallo 
Ch’era quanto diletto, e quanta fpeme 
Avea ne l’armi, e quel eh’ in ogni guerra 
Salvo mai fempre, e vincitor lo refe, 
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Addur fi fece j e poiché addolorato 
Se ’l vide avanti, in tal guifa gli diflet 
Rebo , noi fiam fin qui viffuti aliai , 

Se pur affai di vita ha mortai cofa. 

Oggi è quel dì, che o vincitori il capo 
Riporterem d’Enca, con quelle fpoglie, 

Che fon de Tarmi del mio figlio infette: 

E che tu del mio duolo , e de la morte 
Di lui vcndicator meco farai, 

O che meco ( fe vano è’1 poter noftro ) 
Finirai parimente i giorni tuoi : 

Chè la tua fè ( cred’ io ) la tua fortezza 
Sdegnofo ti fari d’ effer foggetto 
A miei nemici , e di fervire altrui. 

Così dicendo , il confucto dorfo 
Per fe medefmo il buon Rebo gli offerfe ; 

Ed ei Telmo riprefo, il cui cimiero 
Era pur di cavallo un’irta coda* 

Suvi, come potè, commodamente 
Vi s’adagiò > pofeia d’acuti ftrali 
Ambe carche le mani , infra le fchiere 
Lanciofli. Amor, vergogna, infania, e lutto, 
E dolore, e furore, e confcienza 
Del fuo fteffo valore accolti in uno 
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Gli arfero il core, e gli avvampare) il volto. 

,Qui tre volte a gran voce Enea sfidando 
Chiamò. Che rollo ridillo, e baldanzofo. 
Cosi piaccia al gran padre, gli rifpofe. 

Cosi t’ infpiri Apollo. Or vien pur via 
Soggiunfe. E ratto incontro gli fi molle. 

Ed egli: ah difpietato! A che minacci 
Già che morto è’1 mio figlio. In ciò potevi 
Darmi tu morte. Or ne la morte io temo, 
Ne gli tuoi Dei. Non piu fpaventi. Io vengo 
Di morir defiofo. E quelli doni 
Ti porto in prima, e’1 primo dardo t rafie, 
Poi l’altro, e l’altro apprefib. E via traendo 
Gli difeorrea d’intorno 1 . A i colpi tutti 
Refsc il dorato feudo. E già tre volte 
L’un girato il cavallo, e l’altro il bofeo 
Avca de’ dardi nel fuo feudo infidi* 

Quando il figlio d’ Anchife, impaziente 
Di tanto indugio, c di sferrar tant’alle i 
Villo ’l fuo dilvantaggio, a molte cofe 
Andò penfando. Al fin di guardia ufeito. 
Ado fio fi gli fpinfe} c trafse il telo, 

Sii che del corridore il tefehio infifie 
In mezzo de la fronte. Inalberolli 
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A quel colpo il feroce. E calci a l’aura, 
Traendo, fcalpitando, e’1 collo, e’1 telo 
Scotendo, s’intricò: cadde con l’afta, 

Con l’ armi , e col campione a capo chino 
Tutti in un mucchio. Andar le grida al cielo 
De’ latini , e de’ teucri. E tofto Enea 
Col brando ignudo gli fu fopra, e difle: 

Or dove è quel sì fiero , e sì tremendo 
Mezenzio? Ov’è la fua tanta bravura? 

E’1 tofco a lui, poiché l’afflitte luci 
Al ciel rivolfe, e feco fi riftrinfe: 

Crudele, a che m’infulti? A me di biafmo 
Non è ch’io muoja. Ne per vincer teco 
Venni a battaglia. Il mio Laufo morendo 
Fe’con te patto, che moriftì anch’io. 

Solo ti prego ( fe di grazia alcuna 
Son degni i vinti ) che il mio corpo lafci 
Coprir di terra. Io fo gli odj immortali. 

Che mi portano i miei. Dal furor loro 
Ti fupplico a fottrarmi , e con mio figlio 
Confentir eh’ io mi giaccia. E ciò dicendo 
La gola per fe fteflb al ferro offerfe. 

E con un fiume , che di fangue fparfe 
Sopra l’armi versò l’anima, e’1 fiato. 
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]P Afsò la notte intanto, e già dal mare 
Sorgea l’aurora. Enea quantunque il tempo, 

L’ uffizio , e la pietà piu lo ftringefle 
A fepellire i Tuoi : quantunque offefo 
Da tante moni il cor fanello avelie} 

Tollo che’l fole apparve, il voto fciolfe 
De la vittoria : e fovra un picciol colle 
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Tronca de '.rami una gran quercia crcfl'e. 

De l’armi la rinvolfe, e de le fpoglic 
L’ adornò di Mezenzio , e per trofeo 
A te gran Marte dedicolla. In cima 
L’elmo vi pofe, e’n fu l’elmo il cimiero 
Ancor di polve, e d’atro fangue afperfo. 
L’afte d’intorno attraverfate , e rotte 
Stavan quai fecchi rami , è ’l tronco in mezzo 
Softenea la corazza, che fmagliata, 

E da dodici colpi era trafitta. 

Dal manco lato gli pendea lo feudo. 

Al deftr’ omero il brando era attaccato, 

Che’l fodro avea d’avorio, e l’elze d’oro. 

Indi i Tuoi duci, e le fue genti accolte, 

Che liete gli gridar vittoria intorno. 

In cotal guifa a confortar fi diede : 

Compagni il piu s’è fatto. A quel che reità 
Nulla temete. Ecco Mezenzio è morto 
Per le mie mani. E quelle che vedete, 

L’ opime fpoglic, e le primizie fono 
Del fuperbo tiranno. Ora a le mura 
Ce n’ andrena di Latino. Ognuno a l’armi 
S’accinga: ognun s’ affidi, e fi prometta 
Guerra, e vittoria. In punto vi mettete 
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Che quando da gli auguri ne s’accenne 
Di muover campo, e che mefticr ne fia 
D’inalberar l’infegne j indugio alcuno 
Non c’impedifca, o’I dubio, o la paura 
Non ci ritardi. In quello mezzo a’ morti 
Diam fepoltura, e quel che lor dovuto 
È fot dopo la morte eterno onore. 

Itene adunque, e quell’ anime chiare, 

Che n’an col proprio fangue, e con la vita 
Quella patria acquiftata, e quello impero, 
D’ultimi doni ornate. E primamente 
AI mello Evandro il figlio li ramandi, 

Che di virtù maturo, c d’anni acerbo, 

Così n’ha morte indegnamente cllinto. 

Ciò detto 5 lagrimando il palio volle 
Ver la magione, ù di Fallante il corpo 
Dal vecchiarello Aceto era guardato. 

Era collui già del parrafio Evandro 
Donzello d’armi. E polcia per compagno 
Fu (ma non già con sì lieta fortuna) 

Dato al fuo caro alunno. Avea con lui 
D’arcadi fuoi vaflalli, c di trojani 
Una gran turba. Scapigliate , e melle 
Le donne d’ilio, ficcom’cra ufanza. 
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Gli piangevano intorno. E non fa prima 
Enea comparfo, che le ftrida, e i pianti 
Si rinovaro. II batter de le mani , 

Il fuon de’ petti, e de l'albergo i mugghj 
N’ andar fino a le ftelle. Ei , poiché vide 
Il fuo corpo diftefo, e’1 bianco volto, 

E T aperta ferita , che nel petto 
Di man di Turno avea larga, e profonda, 
Lagrimando proruppe : o miferando 
Fanciullo j e che mi vai s’amica, e delira 
Mi fi mollra fortuna? E che m’ha dato 
Se te m’ ha tolto ? Or che vincendo ho fatto ? 
Che regnando farò i fe tu non godi 
De la vittoria mia, ne del mio regno? 

Ah non fec’ io quelle promefle allora 
Al buon’ Evandro, ch’a l’acquillo venni 
Di quello impero. E ben temette il faggio , 

E ben ne ricordò, che duro intoppo, 

E d’ afpra gente avremmo. E fojfc ancora 
Il mefchino or fa voti , e preci , e doni 
Per la nollra falute, e vanamente 
Vittoria s’ impromette. E noi con vana 
Pompa gli riportiam quello infelice 
Giovine di già morto, e di già nulla 
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Piu tenuto a’celefti. Ahi fconfolato 
Padre , vedrai tu dunque una si cruda 
Morte del figlio tuo? Quello ritorno 
Quello trionfo ( oimè ) d’ ambi afpettavi ? 

E da me quella fede ? O pur Evandro 
No’l vedrai già di vergognofe piaghe 
Ferito il tergo. E non gli arai tu llefio 
(Se con infamia a te vivo tornafle) 

A defiar la morte. Ahi quanto manca 
Al folfidio d’Italia. E quanto perdi 
Mio figlio Julo. E pollo al pianto fine. 

Ordine diè, che’l miferabil corpo 
Via fi togliefise. E del fuo campo tutto 
Scelfe di mille una pregiata fchiera, 

Che feorta gli facefise, e pompa intorno» 

E d’ Evandro a le lagrime alfillcfse» 

E le fue gli mollrafse. A tanto lutto 
Aliai debil conforto, e pur dovuto 
Al fuo mifero padre. Altri al fuo corpo, 

Altri a la bara intenti, avean di quercia, 
D’arbuto, e di tali altri arredi rami 
Fatto un feretro di virgulti intello , 

E di frondi coperto, ove altamente 
Del giovinetto il delicato bullo 
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Comporto fi giacea qual di viola , 

O di giacinto un languì detto fiore 
Colto per man di vergine , e ferbato 
Tra le fue ftefle foglie allor che fcemo 
Non è del tutto il fuo natio colore, 

Ne la fua forma: e pur da la fua madre 
Punto di cibo, o di vicror non ave, 

O 

Enea due preziofe vefti intanto 
L’una d’or fino, c l’altra di fcarlatto 
Addur fi fece: ambe ornamenti, e doni 
De la fidonia Dido, e da lei ftefl'a 
Con dolce ftudio, e con mirabil arte 
Ricamate, e diftinte. E l’una in dolio 
Gli pofe, e l’altra in capo, ultimo onore 
Con che dolente, la dorata chioma 
Allor velogli, ch’era additta al foco^ 

De le prede oltre a ciò di Laurcnto 
Gli fa gran parte. Fagli in ordinanza 
Spiegar l’armi, i cavalli, e l’altre fpoglie 
Tolte a’ nemici. Gli fa cir.lesrati 
Con le man dietro i deftinati a morte , 

Per ordinanza del funereo ro<ro. 

Portar gli fa d’ avanti a i duci loro 
L’armi a i tronchi folpefe, e i nomi ferirti 



LIBRO UND E C IMO. m 

De gli occifi, e de’vinti. Il vecchio Acete, 

Che ficcom’era afflitto, e d’anni grave 
Gli era apprefiò condotto , or con le pugna 
Si battea’l petto, ed or con l’ugna il volto 
Si lacerava, e tra la polve, e’1 fango 
Si volgea tutto. Ivano i carri afperfi 
Del fangue de’ latini} iva lugubre, 

E d’ornamenti ignudo Eto, il piu fido 
Suo cavai da battaglia, che gemendo 
In guifa umana, e lagrimando andava. 

Seguìan le mede fquadre i teucri, i tofehi, 

E gli arcadi con l’armi, e con l’infegne 
Rivolte a terra. Or poi eh’ oltre paflata 
Con queft’ ordine fu la pompa tutta} 

Enea fermoflì , e verfo il morto amico 
Ad alta voce fofpirando, dille: 

Noi quinci ad altre lagrime chiamati 
Del medefimo fato, altre battàglie 
Imprenderemo. E tu magno Pallante 
Vattene in pace, e con eterna gloria 
Godi eterno ripofo. Indi partendo 
Ver l’aire mura, al campo fi ritraflfe. 

Eran nel campo già co’ rami avanti 
Di pacifera uliva ambafeiadori 
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De la città latina a lui venuti , 

Che tregua a’ vivi , e fepoltura a’ morti 
Pregando, gli moftrar, che piu co vinti 
Ne co’ morti è contralto 5 e che Latino 
Gli era d’ofpizio amico, e che chiamato 
L’avea genero in prima. Il buon trojano 
A le giulte preghiere , a i lor queliti 
Che di grazia eran degni , incontinente 
Graziofo moftroflì > e da vantaggio 
Così lor dille : e qual indegna forte 
Contea me miei latini in tanta guerra 
Così v’ intrica? Che pur voftro amico 
Son qui venuto ; ne venuto ancora 
Vi farei, fe da’ lati, e da gli Dei 
Mandato io non vi folli. E non pur pace 
Siccome voi chiedete io vi concedo 
Per color che fon morti 5 ma co’ vivi 
Ve l’ offro, e la vi chieggo. E la mia guerra 
Non è con voi. Ma’l voftro Re s’è tolto 
Da l’amicizia mia, s’è confidato 
Piu ne l’armi di Turno. E Turno ancora 
Meglio, e piu giuftamente in ciò farebbe 
S’a quella guerra fol con fuo periglio 
Poneffe fine. E poiché 11 difpofe 
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Di cacciarmi d’Italia, il fuo dovere 

Fora flato, che meco, e con quell’ armi 

Diffinita Favelle. E faria villo 

Cui là fua propria delira , e Dio conceflb 

Piu vita avefle. E i vollri cittadini 

Non farian morti. Or poiché morti fono. 

Io me ne dolgo, e voi gli lèpellite. 

Rellaro al dir d’Enea ftupidi , e cheti 
I latini oratori, e l’un con l’altro 
Si guardarono in volto. Indi il piu vecchio 
Drance nomato, a cui Turno fu fempre 
Per fua natura, e per fua colpa in ira, 

Rotto il fdenzio, in tal guifa rifpofe : 

O di fama, e piu d’arme, eccelfo, e grande 
Trojano eroe, qual mai fia nollra lode, 

Che’l tuo gran meno agguagli? E di che prima 
Ti loderemo ? Ch’ io non veggio quale 
In te maggior li mollri , o la grullizia , 

O la gloria de l’armi. A quella tanta 
Grazia, che tu ne lai, grati faremo: 

Rapporto ne faremo. E s’al configli» 

Nollro è fortuna amica, amico ancora 
Ti fia Latino. E cerchili d’altronde 
Turno altra lega. A noi co’ fallì in collo 
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Gioverà di trovarne a fondar vofeo 
Quella voftra fatai novella Troja. 

Poiché Drance ebbe detto > a i detti fuoi 
Tutti gli altri fremendo acconfentiro. 

E per dodici dì commercio, e pace 
Fu tra l’un’ olle, e l’altro. E fenza offefa 
Entrambi fi mifchiaro, e per gli monti, 

E per le felve a lor diletto andaro. 

Allor fonare accette, e ftrider carri 
Per tutto udillì. In ogni parte a terra 
Ne giro i cerri , e gli orni. E gli alti pini 
E gli odorati cedri al funebre ufó 
Svelti , fquarciati , e tronchi. E già la fama 
Che di Pallante a Palanteo volata 
Dicea pria le fue pruove, e vincitore 
L’avea gridato: or d’ogni parte grida 
Che morto fi riporta. In ciò commofla 
La città tutta in vedovile afpetto 
Di funefte facelle, ed atri panni 
Si vide piena. E ver le porte ognuno 
Gli ufeiro incontro. Si vedea fli lumi 
E di genti una fila, che le llrade, 

E i campi in lunga pompa attraverfava. 

I frigj, e gli altri col fuo corpo intanto 

Piangendo 
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frangendo ne venian da l’altra parte 
E con pianto incontrarli. Indi rivolti 
Tutti ver la città, non pria fur giunti 
Che di pianti di donne , e d’ ululati 
Rifonar d’ognintorno il cielo udiflì. 

Ne forza, ne configlio, ne decoro 
Fu eh’ Evandro tenefle. Ufci nel mezzo 
Di tutta gente. E la funerea bara 
Fermando, adolfo al figlio in abbandono 
Si gittò, l’abbracciò, ftretto lo tenne « 

Lunga fiata. E da l’angofcia oppreflò 
Pria lagrimando, e fofpirando tacque: 

Pofcia la ftrada al gran dolore aperta 
Così proruppe : o mio Pallante , e quelle 
Fur le promefie tue, quando partendo 
Il tuo padre lafcialli ? In quella guifa 
D’efler guardingo, e cauto mi dicelli 
Ne periglj di Marte. Ah ben fapeva. 

Ben fapev’io quanto ne l’armi prime 
Folle in cor genero fo ardente, e dolce 
Il defio de la gloria , c de l’pnore. 

Primizie infaulle, infaulli fondamenti 
De la tua gioventù. Vane preghiere. 

Voti miei non accetti, e non intefi 

Tomo Secondo. P 
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Da niun Dio. Santilfima conforte, 

Che morendo fuggirti un dolor tale j 
Quanto fei tu di tua morte felice. 

Quanto infelice, e mifero fon’ io. 

Che vecchio, e padre al mio diletto figlio 
Sopravivendo, i miei fati, e i miei giorni 
Prolungo a mio tormento. Ah fofs’io ftcrto 
Ufcito co’ trojani a quella guerra. 

Ch’io farei morto. E quella pompa avrebbe 
Me così riportato , e non Pallante. 

Ne per quello di voi, ne de la lega, 

Ne de l’ofpizio voftro io mi rammarco 
Trojani amici. Era a la mia vecchiezza 
Quella forte dovuta. E fe dovea 
Cader mio figlio, perche tanta ftragc 
Io vedefiì de’ Volfci, e perche Lazio 
Fofie a’ teucri foggetto, in pace io foflro 
Che fia caduto. E piu compito onore 
Non arelli da me Pallante mio 
Di quello che’l pietofo, e magno Enea, 

E i fuoi magni trojani , e i tofehi duci , 

E tutte inficine le tortane genti 
T’ an procurato. Con sì gran trofei 
Del tuo valor sì chiara moftra an fatto. 
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E de’ vinti da te. Ne fora meno 

Tra quelli ’l tuo gran tronco, s’a te fofse 

Turno flato d’età pari il mio figlio, 

E par de la perfona, e de le forze , 

Che ne dan gli anni. Ma che piu trattengo 
Quell’ armi a’ teucri? Andate, e da mia parte 
Riferite ad Enea, che quel ch’io vivo 
Dopo Pallante, è fol perche l’invitta 
Sua delira ( come vede ) al figlio mio , 

Ed a me deve Turno. E quello folo 
Gli manca per colmar la fua fortuna, 

E’1 fuo gran merto, che per mio contento 
No’l curo: c contentezza altra non deggio 
Sperare io piu , che di portare io Hello 
Quella novella di Pallante a l’ombra. 

Avea l’aurora col fuo lume intanto 
Il giorno, e l’opre, e le fatiche infieme 
Ricondotte a’ mortali. Il padre Enea, 

E’1 buon Tarconte, ambi in fu’l curvo lito 
I cadaveri addotti 5 a’fuoi ciafcuno, 

Com’era l’ufo , un’alta pira ercfle, 

La compofe, e l’incefe: e mentre il foco 
Di fumo , e di caligine coverto 
Tenea l’aere intorno: in ordinanza 

py 
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Tre volte armati a piè la circondane 
E tre volte a cavallo in meda guifa 
Ululando, piangendo, e Tarmi, e’I fuolo 
Di lagrime fpargendo. Infino al cielo 
Penetrar de le genti , c de le tube, 

I dolorofi accenti, altri gridando 
Le pire intorno, elmi, corazze, e dardi, 

E ben guarnite fpade , e freni , e ruote 
Avventaron nel foco ; e de nemici 
Armi d’ ogni maniera, arnefi,e fpoglie. 
Altri i lor proprj doni , e de gli uccifi 
Medefmi vi gittar Tafte infelici, 

E gT infelici feudi, ond’effi invano 
Seran difefi. A le catafte intorno 
Molti gran buoi, molti fetofi porci, 
Molte fur pecorelle occife, ed arfe. 

A sì mefto fpettacolo in fu’l lito 
Stavan altri piangendo , altri offervando 
Ciafcuno i fuoi piu cari infin che’l foco < 
Gli confumafie. E quelli l’ofsa, e quelli 
Le ceneri accogliendo, il giorno tutto 
In sì pietofo uffizio trapaflfaro. 

Ne fe ne tolfer finche fpenti i fochi 
Non s’accefer le delle/ In altra parte 
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I miferi latini a i corpi loro 
Fer catafte infinite : altri fottcrra 
Ne fepeliro 5 altri a le ville intorno. 

Ed altri a la città ne trafportaro. 

E quei che fenza numero confa!! 

Giacean nel campo fenza onore a mucchj 
Furon combufti. Onde i viliaggj infieme, 
E le campagne di fanelli incendj 
Lucean per tutto > e tre luci , e tre notti 
Durar gli afflitti amici, c i doloro!! 

Parenti a ricercar le tiepid’ofla, 

E nc l’urne riporle, e ne’fepolcri. 

Ma la confafione, e’1 pianto, e’I duolo 
Era nc la città per la piu parte, 

E ne la reggia al Re Latino avanti. 

Qui le madri , le nuore , le forelle , 

E i miferi pupilli, che de’ padri. 

De’ figlj, de’ mariti, e de’ fratelli 
Erano in quella guerra orbi rima!!. 

La guerra abbominavano, e le nozze 
Deteftavan di Turno. Ei da fe Hello 
(Dicendo) ei che d’Italia al regno afpira 
E le grandezze, e i primi onori agogna, 
Con Farmi, e col fuo (angue le s’acquilli, 

Piij 
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E non col noltro. In ciò Drance aggravando 
Vie piu le cofe come a Turno infetto, 

A tediando dicea, che fol con Turno 
Volea briga il trojano. E che fol’eflb 
Era a pugna con lui cerco, e chiamato. 

Altri d’altro parere, altre ragioni 
Dicean per Turno: e’1 gran nome d’ Amata, 
E’1 Tuo favore, e di lui lidio il merto 
Con la fama de’fuoi tanti trofei 
Sollenean la fua caufa. Ed ecco intanto. 

Che così fi tumultua, e fi travaglia 
Metti fopravenir gl’ imbafeiadori , 

Ch’in Arpi a Diomede avean mandati, 

E riportar, che le fatiche, e i palli 
Avean perduti. Che ne dono alcuno. 

Ne promefse, ne preci, ne ragioni 
Furon ballanti ad impetrar foccorfo, 

Ne da lui, ne da’fuoi. Ch’era d’altronde 
Di mellicro a’ latini avere altr’armi, 

O trattar co’ nemici accordo, e pace. 

Gran cordoglio fentinne, e gran rammarco 
Ne fece il Re Latino. E ben conobbe. 

Che manifdlamente Enea da’ fati 
Era portato. E via piu manifella 
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Si vedea de gli Dei l’ira d’ avanti 
In tanta , che de’ fuoi ne gli occhj avea 
Strage recente. Il gran configlio adunque , 

E de’ Tuoi primi ne la regia corte 
Chiamar fi fece. In un momento piene 
Ne fur le ftrade > e di già tutti accolti 
Ne la gran fiala: il Re di grado, e d’anni 
Il primo, a tutti in mezzo, in non fcrcno 
Sembiante, comandò, che primamente 
I legati che d’Arpi eran tornati. 

Follerò uditi. Ed a lor volto , dille : 

Efiponete per ordine il feguìto 
De la voftra imbaficiata: e la rifpolla. 

Che ritratta n’ avete. A tal precetto 
Tacquero tutti: e Vcnolo forgendo 
Così pria cominciò: noi dopo molti 
Superati pericoli, e fatiche, 

Egregj cittadini, al campo argivo 
Ne la Puglia arrivammo : e Diomede 
Vedemmo al fine: e'qucll’ invitta delira 
Toccammo, ond’è’l grand’ilio arfo, e dillructo. 
In Japigia il trovammo a le radici 
Del >rran monte Gareano, ove fondava 
Già vincitore Argiripa, una terra 

P iiij 
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Che dal patrio Argifippo ha nominata. 
Intromelfi che fummo, il prefentammo , 

Gli efponemmo la patria, il nome, e ’1 fatto 
De la noftra imbafciataj e la cagione 
Onde a lui venevamo. Il tutto udito , 

Così benignamente ne rifpofe: 

O fortunate genti , o di Saturno 
Felice regno, e de gli antichi aufonj 
Famofa terra. E quale iniqua forte 
Da la voftra quiete or vi fottragge? 

Qual configlio, qual forza vi coftringe 
Di nemicarvi, e guerreggiar con gente. 

Che non v’ è nota > Noi quanti già fummo 
Col ferro a violar di Troja i campi 
(Non parlo de gli ftrazj, e de le ftragi 
Di quei che vi rimafero, che pieni 
Ne fono i folli, e i fiumi) ma quanti anco 
N’ufcimmo con la vitai in ogni parte 
Siam poi giti del mondo tapinando, 

Con nefandi fupplizj , e con atroci 
Morti pagando il fio, come d’un grave, 

E federato eccello. E non ch’altrui, 

Priamo ftefso a pietà mofso avrebbe 
Il fiero, che di noi s’è fatto feempio; 
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Di Palla il fa la sfortunata ftella: 

Salto il vendicator cafareo monte , 

E gli euboici fcoglj : il fan di Proteo 
Le longinque colonne, infino a dove 
Dopo quella milizia andò ramingo 
L’un de’figlj d’Atreo. D’Etnai ciclopi 
Ne vide Ulifse. Il fuo regno a’fuoi fervi 
Ne lafciò Pirro. Idomcneo cacciato 
Ne fu dal patrio feggio. Efso Re ftefso 
Condottier de gli argivi il piede a pena 
Nel fuo regno ripofe, che del regno. 

Del letto, e de la vita anco privato 
Fu da la federata fua conforte. 

Ne gli giovò, che doma l’Afia, e fpento 
L’uno adultero aveflc, che de l’altro 
Scherno, e preda rimafe. A me l’invidia 
Ha de gli Dei di piu veder difdetto 
La mia bella città di Calidonia, 

E la mia cara, e defiata donna. 

Ne di ciò fazj, orribili fpaventi 
Mi danno ancora. E pur dianzi in augelli 
Converfi i miei compagni ( o miferanda 
Lor pena! ) van per l’aura, e per gli fcoglj 
Di lagrimofi accenti il cielo empiendo. 
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Quelli fono i profitti , e le fperanze , 

Ch’io fin qui ne ritraggo, da che ( folle) 
Stringer contra a’ celefti il ferro ofai , 

E che di Citcrea la delira offefi. 

Or ch’io di nuovo una tal pugna imprenda 
Tellè con voi: no; noj ch’io co’trojani. 
Dopo Troja efpugnata, altra cagione 
Non ho di guerra. E de’pafiati mali 
Volentier mi dimentico, e dolore 
Ancor ne fento. E quanto a’ doni 5 andate 
Riportateli vofeo, e’1 magno Enea 
Ne prefentate. E folo a me credete 
Del valor fuo > che fui con elfo a fronte 
Con Panni in mano. E fo di feudo, e d’afta 
Qual mi refe buon conto , e quanto vaglia. 
Se due tali altri avea la terra idèa, 

D’Ida fora piu tolto ita la gente 
A i danni de la Grecia j e’1 trojan fato 
Piangercbb’ella. Enea fol con Ettorre 
Fu la cagion, che tanto s’indugiafle 
La ruina di Troja. E che dicci anni 
Durammo a conquiltarla. Ambedue quelli 
Eran di cor, di forze, e d’arme eguali. 

Ma ben fu di pictate Enea maggiore. 
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10 vi configlio, che comunque fia. 

Lega feco, amicizia, e pace aggiate, 

E l’incontro fuggiate, e l’armi fue. 

Quella è la Tua rifpofta: e quinci avete 
Ottimo Re qual fia di quella guerra 

11 Tuo parere, e 1 nollro. A pena uditi 
Furo i legati} che bisbiglio, e fremito 
Infra i turbati aufonj udifiì, in guifa 
Che di rapido fiume un chiufo gorgo 
Mormora allor, che fra gli opporti fallì 
S’apre la ftrada, c gorgogliando cade, 

E frange, e ruggia: e le vicine ripe 

Ne rifonan d’intorno, òr poiché un poco 
Rollò ’l tumulto, e gli animi acquetarli} 

Gli Dei prima invocando, un’altra volta 
Il Re da l’alto feggio a dir riprefe: 

Latini miei, lo mio parere, c’1 meglio 
Sarebbe flato, che d’un tanto affare 
Si foffe prima confultato, e fermo 
Il nollro avvifo } e non chiamar configlio 
Quando il nemico in fu le porte avemo. 

Una importuna, e perigliofa guerra 
S’è cittadini imprefa: e per nemica 
Tolta una gente, che dal ciel difeelà 
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Da’ ce ledi, e da’ fati è qui mandata:- 
Feroce, infuperabile, indefefia. 

Ne l’armi invitta, che ne vinta ancora* 

Ceda dal ferro. Se fperanza alcuna 
Ne gli edemi foccorfi, e ne l’aita 
A vede de gli etolj, ora del tutto- 
La deponete. E fia fpcme a fe deffo 
Ciafcun per fe. Ma noi per noi, che fpeme- 
E che portanza avemo? Ecco d’ avanti 
A gli occhj- vodri , e fra le vodre mani 
Vedete la drettezza, e la mina 
In che noi liamo. Ne però ne’ncolpo- 
Alcun di voi. Tutto ’l valor s’è rnodro. 

Che modrar fi potcaj con tutto ’l corpo, 

E con quanto ha di forza il nodro regno 
S 1 è combattuto. Or quale in tanto dubbio 
Sia la mia mente 5 udite. È nel mio dato 
Vicino al Tebro un territorio antico, 

Ch’in ver l’occafo per lunghezza attinge 
Fin dove de’ficani era il confino. 

Da gli rotoli è colto, c da gli aurunci. 

Che i duri colli , e i piu deferti pafehi 
Ne tengon da l’ un canto. A quedo aggiungo 
Quella piaggia di pini , e quella coda 
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De la montagna. E tutto è mio difegno, 

Che fi ceda a’ trojani , e ch’amicizia , 

Accordo, e patti, e lega, e leggi eguali 
Abbiam con eflì. E qui, s’a qui fermarfi 
Sono o da fati , o dal defire indotti , 

Ferminfij e i loro alberghi, e le lor mura 
Fondino a lor diletto. E s’ altra parte 
Cercano, ed altre genti ( fe pur ponno 
Torfi da noi. ) Quando di venti navi, 

O di piu fovvenir ne gli bifogni , 

Su la fteffa marina apparecchiata 
È la materia. Elfi de’ legni il modo, 

E ’l numero diranno, e noi le felve, 

La maeftranza, i ferramenti, e tutto 
Che fia lor di meftiero appretteremo. 

Con quella offerta io manderei de’ primi 
De la noftra città cento oratori 
Co’ rami de la pace, col mandato 
Di contrattarla , co’ prefenti apprcfso 
D’avorio, e d’oro, e col feggio, e col manto 
Del noftro regno. Confultare or voi. 

Ed a l’afflitte, e mal condotte cofe 
D’aita provedete, e di foccorfo. 

Surfe allor Drance quei, che già s’è detto 
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Avverfario di Turno. Era collui 
Del regno de* latini un de’ piu ricchi, 

E de’ piu riputati cittadini 
Di fazion , di feguito , e di lingua 
Pofiente aliai > ne le confulte avuto 
Di qualche flimaj nel meflier de l’armi 
Codardo anzi che no. La fua chiarezza , 
E ’1 Tuo fallo venia da la fua madre , 
Ch’era d’alto legnaggio. Il padre a pena 
Era noto a le genti. Or quelli infello 
A la gloria di Turno } afperfo il core 
D’amarezza, e d’invidia, in quella guifa 
Il fuo fatto aggravando, e l’ire altrui 
Irritando, parlò: chiaro, evidente, 

E ncccflario ( ottimo Re ) n’è tanto 
Quel che tu ne configli , che bifogno 
D’altro non ha, che di comune afsenfo. 
Ognun vede , ognun fa quel che conviene 
In sì dura fortuna. E nullo ardifce 
Pur d’aprir bocca. Libertate almeno 
Di parlar ne fi dia. Scemi una volta 
Tanta fua tracotanza, e tanto orgoglio 
Chi co’fuoi male avventurofi aufpici, 
Co’finillri fuoi modi ( io pur dirollo 
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Benché d’armi, e di morte mi minacci) 

N’ha qui condotti: e per cui tanti duci, 

Tanta gente è perita , e tutta in pianto 
Quella cittade , e quello regno è volto. 

Mentre ne la fua furia, o ne la fuga 
Confidando piu tolto , il trojan campo 
Ha d’aflalire ofato, e fin nel cielo. 

Pollo ha con l’armi fue tema, e fcompiglio. 
Solo un dono, fignor, fra tanti doni, 

Che fi mandano a’ teucri, un fol n’aggiungi, 

Ne confentir, che violenza altrui 
Te’l proibifea: dà, buon padre, ancora 
Quella tua figlia a genero sì degno , 

E con sì degno maritaggio eterna 
Fà quella pace. E fe ’l terrore è tanto 
Che s’ha di lui; da lui llefso impetriamo 
Grazia, e licenza, che la patria fua, 

Che’l fuo Re prevaler fi pofsa almeno 
Del fuo fangue a fuo modo. E tu cagione, 

Tu di tanta mina autore, e capo , 

A che pur tante volte, a tanti llrazj, 

A tanti rifchj , a manifella morte 
Quelli tuoi mefchinelli cittadini 
Efponi indarno? E qual’ è ne la guerra 
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Piu fatate, o fperanza? A te noi tutti 
Pace Turno, chiedano j e de la pace 
Quel eh’ è fol fermo, e’nviolabil pegno. 

Ed io prima di tutti, io cui tu fingi , 

Che nemico ti fia, ( ne tal mi curo, 

Che tu mi tenga ) a fupplicar ti vengo 
Umilemente. Abbi pietà de’ tuoi} 

Pon giu la ftizza. E poiché fei cacciato. 
Vattene. Affai di ftrage, affai di morti 
S’ è villo, affai ne fon le genti afflitte. 

Vedovi i tetti, e defolati i campi. 

Ma fe l’onor ti muovei e fe concepi 
Di te tanto in te Hello : e tanto agogni 
O la donna, o la dote 5 a che non off 
Contra a chi te ne priva? A Turno dunque 
Regno col noftro fanguc, e regia moglie 
Procureremo j e noi vili alme, e turba 
Non fepolta, e non pianta, a’ cani in preda 
Giaceremo in fu’ campi? Or tu, tu fteflo. 

Se tanto ai d’ardimento, e di valore 
Dal paterno legnaggio, a lui rifpondi, 

A lui ti volgi, che ti sfida, e chiama. 

Turno, ch’impetuofo, e violento 
Era da fe j quello parlare udito 

Alto 
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Alto un gemito traile. E d’ira accefo 
Così proruppe: ufanza tua fu Tempre 
Drance, allor che di mani è piu bifogno 
Oprar la lingua: dlere in corte il primo, 

L’ ultimo in campo. Ma non piu parole 
In quello loco, che già pieno troppo 
Ne l’ai} pur troppo grandi, e troppo gonfie 
L’avventi, e fenza rifchio, ofch’i nemici 
Son lunge: e buone fofle, e buone mura 
Ci fon di mezzo, e non c’inonda il fangue. 

Apri qui bocca al folito, e rintuona 
Con la facondia tua. Tu, che fei Drance, 

Me, che fon Turno, imbelle, e vile appella. 

Tu la cui dianzi fanguinofa delira 

Pieni i campi di morti, e pieni i colli 

Ha di trofei. Ma che non pruovi ancora 

Quella tua gran virtù? Forfè ch’avcmo 

A cercar de’ nemici? Ecco d’intorno 

Ci' fono, e’n fu le porte. Andrem lor contra? 

Che badi? Ov’è la tua tanta prodezza? 

Sempre è nel vento? Sempre è ne la fuga 
De la lingua, e de’ piè ? Tu mi rinfacci 
Ch’io fia cacciato ? Tu vituperofo 
Di dirlo ofalli? E chi meritamente 

Tomo Secondo, Q 
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Sarà, che’l dica? Oh! non s’è villo il Tebro 
Fatto gonfio da me del frigio fangue? 

Non s’è villa la cafa, e’1 Teme tutto 
Spento d’ Evandro? E gli arcadi fpogjiati 
D’armi, e di vita? Io non fui già da Pandoro 
Cacciato, ne da Bizia, ne da mille, 

Ch’ in un dì vincitore a morte io diedi , 
Circondato da loro*, e cinto, e chiufo 
Da le lor mura. Nulla è ne la guerra 
Piu falutc, o fperanzaj al teucro duce , 

A te ( folle ) al tuo capo, a le tue cofe 
Fà quello annunzio, e non tutto in foqquadro 
Por con tanta paura, e tanta llima, 

Che fai de la prodezza, c de le forze 
D’una gente, che già due volte è vinta: 

E non tanto avvilir da l’altro canto 
L’armi del Re Latino. A i mirmidoni 
Son’ora, al gran Diomede, al grande Achille 
I tclicri formidabili, c tremendi: 

E dal mar fe ne torna per paura 
L’ Aufido indietro. E forfè che non finge 
Temer di me, perche ’l mio fallo aggravi. 
Malvagia alluzia. Ma non piu per nulla 
Vo , che uc tema. Un’anima sì vile 
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Non u torrà la mia deftra giammai. 

Stiefi pur reco, e nel tuo petto alloggi, 

Di lei ben degno albergo. Or a re vcg’io 
Gran padre,' e’1 tuo parer difcorro, c dicot 
Se tu piu non t’affidi, e piu non credi 
Ne l‘armi tue: s’abbandonati a fatto 
Siam d’ogni parte: s’una volta rotti, 

Siam per Tempre perduti; c fe fortuna 
Variando le veci, unqua non cangia: 

Signor pace imploriamo; e l’armi in terra 
Gittando; a giunte mani accordo, e venia 
Impetriate da’ nemici. Ancor che quando 

0 del noltro valor punto in noi folle: 

Sopra tutti felice, ripofato, 

E glorlofo fpirito farebbe 

Chi per ciò non veder morto fi folle. 

Ma fe le noftre forze ancor fon verdi; 

La noftra gioventù florida, intatta, 

Difpofta, é pronta a l’armi; e per folfidio 

1 popoli d s Italia, e le cittadi 

Son nofeo tutte: e s’ a’ nemici ancora 
Sangùinofa, dannofa, e poco lieta 
È quella gloria: ed an de’morti anch’elfi 
La parte loro ; e la tempera è pari 

Qij 
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D’ambe le parti» a che nel primo intoppo 
Con tanto fcorno a noi fteflì mancando 
Gittarne a terra? A che tremare avanti. 

Che la tromba fi lenta? A la giornata 
Il tempo ftefio, il variar de’ cali, 

L’induftria, le vicende, il moto,e’l giuoco 
Potria de la fortuna in molte guife 
Come fuol l’ altre cofe, ancor le noftre 
Cangiando rifarcire, e porre in faldo. 

Non avrem Diomede in noftro ajuto: 

Avrcm Mefapo: avremo il fortunato 
Tolunnio: avrem tant’ altri incliti duci 
Di tant’ altre città. Ne di men gloria. 

Ne di minor virtù faranno i noflri 
Di Laurento, e di Lazio. Avrem Camilla 
La gran volfca virago, che n’addufie 
Di cavalieri , e di caterve armate 
Sì bella gente, E fe me folo appella 
Il nemico a battaglia; e fe v’aggrada. 

Che fol’io gli rifponda: ed io fol olio 
Al ben commune; io {blamente affurao 
Sopra me quefta imprefa. E già non credo. 
Che le mie man sì la vittoria abborra. 

Che per tanta ch’io n’ aggio, e fpeme, e gioja. 
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Accettar non la deggia. Androglì incontro 
Con l’animo, fe fofle anco maggiore 
Del magno Achille: e come Achille anch’egli 
L’armi di Mongibello in dodo avelie : 

Io Turno, io che non punto a qual fi folle 
Mai degli amichi, di valor non cedo» 

Quella mia vita lidia a voi latini » 

Ed a Latin mio fuocero confacro 
Solennemente. Enea me folo invita: 

L’accetto, il brama, e ’1 prego, anzi che Drance 
(S’irà è quella di Dio) con la fua morte 
La purghi, o che la gloria me ne tolga 
S’è pur gloria, e virtute. In cotal guifa 
Confultando i latini, avean tra loro 
Difpareri, e tenzoni. Ufcici a campo • 
Erano i teucri intanto. Ed ecco un mefib 
Venir volando, che la reggia tutta, 

E tutta la città pofe in tumulto , 

Annunziando , che dal tofeo fiume 
Già moflo de’ trojani , e de’ tirreni 
Se ne venia l’efercito in battaglia 
In ver Laurento. E che di genti, c d’armi 
Si vedean piene, e le campagne, e i colli. 

Gli animi incontinente fi turbare, 

Q iij 
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Sgomentofiene il volgo: a i valorofi 
S’accefer l’ire 5 trepidando ognuno 
Difcorrea per le ftrade: arme frernea 
La gioventù: dolenti, <e lagrimolì 
I padri di feordando, e chi per Turno 
Sentendo, c chi per Drancej avean tra loro 
Varj bisbiglj. E tutto il corpo infieme 
Facea de la città tale un trambufto, 

E tal ne l’aura unitamente un Tuono: 

Qual’ è Te fpaventata efee d’un bofeo 
, Torma di rochi augelli, o qual talora 
Da le pifeofe rive di Padufa 
Van ptr gli fhgni fchiamazzando a fchiere 
Turbati i cigni. In tale occafione 
Gridata Turno: or quello è ( padri ) il tempo 
Di federe a coniglio. Or configliate 
Agiatamente. Aggiate fopra tutto 
Cura a la pace , or eh’ i nemici armati 
Ne fon già fopra. E cosi detto a pena. 

Saltò fuor de la reggia. E volto a torno. 
Arma (difie) tu Volufo i tuoi volfcii 
E tu Mcfapo i rutoli cavalli. 

Tu Cadilo, c tu Cora ufeite a campo. 

Yà tu con la tua gente a la muraglia 
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Incontinente. E tu difpenfa i tuoi 
Fra le porte , e le torri. Ite voi meco > 

Che rimanete. E ciafcun’armi i Tuoi. 

Per tutta la città fi va (correndo 
A le muraj a l’infegne, a i capitani 
Ognun s’adduce. I padri irrefoluti 
Se n’efcon dal configlio. Il Re turbato 
Si ritira, e fi pente, che non aggia 
Per fé, fenza confulta il frigio duco 
Per amico, e per genero accettato. 

Danfi tutti a munire, a cavar folle. 

Tutti a fomminiftrar chi fallì, e travi, 

E chi dardi , e chi ftrali. E già la roca 
Tromba ne va per la città fquillando 
De la battaglia il fanguinofo accento. 

Le matrone, i fanciulli, i vecchj, ogn’uno 
D’ogni età, d’ogni fedo, e d’ogni grado 
A l’ ultimo periglio, al gran bifogno 
Corrono a la muraglia. E d’altra parte • 

Da gran cortèo di donne accompagnata 
Con doni, e preci, di Minerva al tempio 
Va la Regina, ed ha Lavinia feco 
JLa vergine fua figlia , onde venuta 
Era tanta ruina: e di ciò meda 

Qiiij 
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Porta i begli occhj lagrimofi, echini. 
Scguoo le madri} e d’odorati incenfi 
Vaporando il delubro , in flebil voce 
Pregano in fu la foglia. Armipotente 
Tritonia, tu che puoi, la polla, e l’armi 
Prangi al frigio ladrone , e di tua mano 
Ancifo in fu la porta ne lo Rendi. 

Effo Re Turno da la furia fpinto 
Ricorre a l’armi: e di fquammofo acciajo, 
E d’or già tutto orribile, e fplcndentej 
Cinto di brando, e fol del capo ignudo 
Lieto moftroflì, e di fperanza altiero 
Di vedere il nemico. E’n quella guifa 
Da la rocca fccndea, che da'prefepj 
Sciolto deltricro efce ruzzando in campo} 
O eh’ amor di giumente, o che vaghezza 
Di verde prato, o pur defio lo tragga 
Del noto fiume, che sbuffando freme, 

E ringhi* e drizza il collo, e quaffa il crine. 

A l’ufcir de la porta, ecco davanti 
Gli fi fa co’fuoi volfci cavalieri 
La vergine Camilla. E ficcom’cra 
Non men gentil, che valorofa, e bella. 
Tolto che l’incontrò con tutti i fuoi 
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Dìfmontò da cavallo, e ver lui diffe: 

Turno, fe degnamente uom forte ardìfca 
Io mi rincoro, e ti prometto io fola 
Di gire a i cavalier tofcani incontro. 

Lafcia me col mio ftuolo affalir prima 
La trojana olle , e che primiera io tragga 
Di quella pugna, e de’ tuoi rifchj un faggio j 
E tu qui co’ pedoni a piè rimanti 
A guardia de la terra. A tal propolla 
Turno ne la terribile virago 
Gli occhj Affando : o de l’Italia ( diffe) 
Ornamento, e follegno. E di che lode 
E di che premio al tuo gran merto eguale 
Rillorar ti pofs’io? Ma ( poiché cofa 
Non è, che k pareggi) abbi famofa 
Guerriera in grado , eh’ io con te comparta 
Quella fatica. Enea, come dal grido 
Avemo e da le fpie fin qui ritratto. 

Spinte ha le fchiere de’ cavalli avanti 
Per batter la campagna: ed egli altronde 
Prefa la via del monte } per alpellro 
Sentiero a la città di fopra al giogo 
Vien con 1* altre fue genti. Il mio difegno 
£ fargli agguato , collocarmi appreffo 
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9 é 

Là ve’ (opra la foce il doppio bofco 
Del curvo monte ambe le ftrade accoglie. 
Tu raunati i tuoi con gli altri tutti 
Nortri cavalli, i Tuoi nel piano affagli 
A fpiegate bandiere. Il ficr Mefapo 
Sarà con te : faranvi de’ latini. 

Vi laran di Corace, e di Cadilo 
Le fquadre tutte: e tu con elfi il carco 
Prendi di comandarle. Indi efsortando 
Parimente Mefapo, e gli altri duci 
A la lor fazione: egli a la fua 
Tortamente fi volfe. È tra due branche 
Del monte una vallèa, che d’ambi i lati 
Ha folte felve, e luoghi occulti, e chiufi, 
A l’infidie de l’armi accommodati. • 

Ha ne l’imo una fenfita per mezzo 
Angufta, malagevole, e feontorta, 

Che d’ ognintorno è da le ripe offefa. 

In cima in fu l’ufcita è tra le felve 
Afcofa una pianura, con ridotti 
Acconci a ritirarli 5 ed opportuni 
A fpingerfi, o dal deftro, o dal finiftro 
Lato, che fi rincontri, o che s’afpetti 
Nemica gente, o pur che da gran falli 
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Si tempefti di fopra. A quello loco • 

Di cui ben era pratico, in agguato 
Turno fi pofe, e i fuoi nemici attefe. 

Diana intanto timorofa, e meda 
Favellando con Opi, una del coro 
De le Tue ninfe in tal guifa le diffe: 

Vedi a che perigliofa, e mortai guerra 
A morir fe ne va la mia Camilla , 

Ne le noftr’armi ammaellrata in vano. 

E pur m’è cara, e fovr’ogn’ altra io l’amo. 

Ne quello è nuovo, o repentino amore. 

Fin da le fafce è mia. Motabo il padre 
Di lei, fu per invidia, e per foverchia" 

Potenza da Privcmo antica terra 
Da fuoi llelfi cacciatoi e da l’infulto. 

Che gli fece il fuo popolo , fuggendo i 
Nel fuo mifero eflìglio ebbe in compagna 
Quella fola bambina, che mutato 
Di Cafmilla fua madre il nome in parte , 

Fu Camilla nomata. Andava il padre 
Con effa in braccio per gli monti errando, 

E per le felvei e de’ nemici volfci 
Sempre d’intorno avca l’ inlidie, e Farmi. 

Ecco un giorno affaldo con la caccia 
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Dietto, fuggendo a PAmafeno arriva. 

Per pioggia quello fiume era crefciutor 
E rapido fpumando, infino al fornmo 
Se ne già de le ripe ondofo, e gonfio. 
Tal, che per tema de P amato pefo. 

Non s’arrifchiando di paflarlo a nuoto , 
Fermolfij c poiché a tutto ebbe penfàto> 
Con un fubito avvifo, entro una fcorza 
Di falvatico fuvero rinchiufe 
Lap rgoletta figlia. E pofcia in mezzo 
D’un fuo nodofo , inarficciato, e fodo 
Telo, ch’avea per avventura in mano, 
Legolla acconciamente. E l’afta, e lei 
Con la fua delira poderofa in alto 
Librando a Paura fi rivolle, e difler 
Alma latonia virgo , abitatrice 
De le felve, e de’ monti. Io padre ftcflo 
Quella mia sfortunata figlioletta 
Per miniftra ti dedico, e per ferva. 

Ecco eh’ a te devota, a l’armi tue 
Accomandata, dal nemico in prima 
Sol per te la fottraggo. In te fperando 
A P aura la commetto : e tu per tua 
Prendila, te ne prego, e tua fia fempre. 
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Ciò detto > il braccio in dietro ritraendo 
Oltre il fiume lanciollaj e’1 fiume, e’1 vento, 
E’1 dardo ne fer Tuono, e fifchio, e rombo. 
Metabo da la turba fovragiunto 
De’ Tuoi nemici: a nuoto al fin gittolfi , 

E falvo a l’altra riva fi condufle. 

Ivi d’un verde cefpo, ove piantato 
Avea Trivia il Tao dono; il dardo, e lei, 
Divelfe, e via fuggilfi. E piu mai pofcia 
Non fu da tetti, o da cittadi accolto. 

Che per natia fierezza a legge altrui 
Non fi fora unqua additto. Il tempo tutto 
De la fua vita, di pallore in guifa 
Menò per monti folitarj , ed ermi } 

E per grotte, e per dòmi , e per orrende 
Selve, e tane di fere ebbe ricetto 
Con la fanciulla: a cui fu cibo un tempo 
perino latte, e balia una d’armento 
Ancor non doma , e pavida giumenta. 

Ne le tenere labbra il padre Hello 
De la fera premea l’ orride mamme. 

Ne pria tenne de’ piè falde le piante. 

Che d’arco, di faretra, e di nodofi 
Dardi le mani, e gli omeri gravolle; 
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Non d’or le chiome, o di monile il collo J 
Ne men di lunga, o di fregiata gonna 
La ricoverfet ma di tigre un cuojo 
Le facea vede intorno, e cuffia in capo. 

Il fanciullefco fuo primo diletto, 

E’1 primo lludio, fu lanciar di palo} 

E trar d’arco, o di fromba, e’n fin d’ allora 
Facea drage di grù, d’oche, e d! cigni. 
Molte la defiar tirrene madri 
Per nuora indarno. Ed ella di me fola 
Contenta, intemerata, e pura, e cada 
La fua verginità, l’amor de farmi 
Sol’ ebbe in cale. Or mio fora difio 
Che di quella milizia , e de la pugna 
Che prefa ha co’trojani, e co’ tirreni. 

Folle digiuna} per sì cara io l’aggio, 

E tale ór mi faria grata compagna. 

Ma poiché acerbo fato la perfegue: 

Scendi ninfa dal cielo 5 e nel paefe 
Và de’ latini. Ivi al conflitto affidi, 

Che per Lazio, e per lei mal s’ apparecchia. 
Prendi qued’arco, e prendi quella mia 
Stella faretra: e di qui traggi il telo 
Per vendicarmi di qualunque ardito 
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Sarà di violar quell’ a me facra, 

E devota virago: italo, o teucro, 

Che fia. Pofcia io vetro di nube involta 
A proveder che’l miferabil corpo 
Non fia d’armi fpogliato, e che raccolto 
Sia ne la patria, e fepellito, e pianto. 

Così dicendo} entro un fonoro nembo 
Da’ mortali occhj non veduta, a -terra 
Lievemente caloffi. I teucri intanto, 

E i tofehi duci le lor genti avanti 
Spingendo} a la città s’avvicinaro. 

Piena d’armi, d’infegne, di cavalli, 

E di fchicrati fanti , e di fquadroni 
Si vedea la campagna. Eran per tutto 
Gualdane, giramenti, feorribande 
Di cavalieri. In fecche felve i colli 
Parean converfi} ardea la terra, e’1 cielo 
Di ferrigni fplendori. E d’ogni parte 
S’udian fremer cavalli, e fquillar trombe. 

Incontro a lor da l’altra parte ufeiro 
Il fier Mefapo , i cavalier latini , 

Corace col fuo frate, e di Camilla 
La bellicofa banda. Era il concorfo 
Tuttavia de le genti, e de’ cavalli 
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Il fremito maggiore. E già la mafia 
Riftretta, e già vicine ambe le parti 
A tiro d’afta, a fronte fi fermaro 
L’una de l’altra, e con le lande in rella, 
Con faette , e con dardi incominciaro 
Primamente da lunge a falutarfi} 

Poi di fubite grida unito un tuono 
Al crei levoflì. E due contrarj nembi 
Da la terra fornendo: armi fìoccaro 
Di neve in guifa, e coprir d’ombra il fole. 
Al fin da ciafcun lato i deftrier punti 
Andar tutti con tutti a rincontrarli. 

Era Tirreno al fiero Aconte oppofto 
Ne la battaglia i e quelli primamente 
S’urtaro: e per la furia, e per la forza 
De l’urto, ambe le lancie, ambi i cavalli. 
Ed ambi i corpi infranti, llramazzati , 
L’un da l’altro difgiunti 5 quai percofli 
Da fulmine, o da macchine avventati 
Caddero a terra. E pria ne l’aura Aconte 
Lafciò la vita. Conturbate , e fparfe 
Le fchiere de’ latini 5 incontinente 
Con le targhe rivolte, a tutta briglia 
iVer le mura fpronando, in fuga andaro. 
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Gli feguiro i trojani: e prima Afila 
Gli alfalfe, e gli cacciò fin fu le porte. 

Qui fermi, e rincorati: alzan le grida, 

Volgon le tefte: e fi rifan lor fopra, 

Ch’eran lor contra. Così quando quelli, 

E quando quelli or cacciano, or cacciati 
Tornano j in quella guifa, eh’ a vicenda 
Il mare, or d’alto a riva i flutti increfpa, - 
E ne l’ultima arena ondeggia, e fpuma. 

Or da la riva indietro fe ne torna , 

E le ftelT’onde, e la commofla ghiara 
Sorbendo , e voltolando fi ritragge. 

Due volte ì tofehi i rutoli incalzaro 
Fino a le mura: e i rutoli due volte 
Rifofpinfero i tofehi. Al terzo affatto 
Mifchiarfi ambe le fchiere, e l’un con l’altro 
Vennero a zuffa. Allor le grida, e i mugghj 
Si fentir de’ cadenti: allor fi vide 
Il pian tutto di fangue, e tutto d’armi, 

E d’uomini coverto, e de’ cavalli 
Feriti , e morti. Orfiloco a rincontro 
Di Remolo trovolfi. E non ofando 
Di llar feco a le mani j al fuo cavallo 
Traile del dardo, e’n fu l’orecchio il colfej 
Tomo Secondo. R 
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Del colpo impaziente, e per fe fiero 
Si feofie, s’avventò, col petto in alto, 

E con le zampe il corridor levolfi: 

E’n fu l'arena il cavalier diftefe. 

Cadilo, Jola e’i grande Erminio occife. 
Erminio, che di corpo, e d’armi, e d’animo 
Era de’ piu robufti, de’ piu chiari, 

E de’ piu riguardevoli guerrieri 
De’tofchi tutti. Avea la chioma ftefla > 

Per fua celata, avea gli omeri ignudi 
Di ferro, al ferro efpofti, e di ferite 
Ampio berfaglio. In fu l’ aperte fpalle 
Cadilo il colfe j e tremolando il telo 
Paflògli il petto , e raddoppiolli il duolo, 

Per tutto fi fa fanguej in ogni parte 
Si tragge, fi ferifee, fi ftramazza; 

E chi cede , e chi fegue. In varie guife 
Ne van tutti a morir morte onorata. 

In mezzo a tanta occifione, ignuda 
Da l’un de’ lati infuriando efulta 
La vergine Camilla. Ed or di dardo 
Fulminando, or di lancia, or di fecure 
Non mai fianca percuote. E qual Diana 
Di lonora faretra, e d’arco aurato 
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Gli omeri onufta, ancor che fi ritragga» 
Saettando, ferite, e morti avventa. 

D’intorno ha per compagne, e per guerriere 
D’archi, di mazze, e di bipenni armate 
Tulla, Tarpea, Larina, cd altre illuftri 
Italiche donzelle, a fuo decoro 
Scelte da lei per fue degne miniftre 
Ne la pace, e ne l’armi. In tal fembianza 
Termodoonte il bellico fo ftuolo 
De l’amazoni fue vide in battaglia 
Attorneggiarc Ippolita: o col carro 
Gir di Pentefilea le fchiere aprendo 
Con feminci ululati. Or chi fu prima, 

Chi poi, cruda virago, e quali, e quanti 
Quei eh’ abbatterti: e che di vita fpenti 
Mandarti a l’Orco. Eumenio primamente 
Di Clizio il figlio , da cortei trafitto 
Fu d’un colpo di lancia in mezzo al petto. 
Cadde il mefehino, e fe’di fangue un rivo. 
Sopra cui voltolandoli, e mordendo 
Il fanguigno terren , di vita ufcìo. 

Indi va fopra a Liri, e fopra a Pegafo 
Quafi in un tempo, a l’un mentre inciampando 
Il fuo deftriero, il fren raccoglici a l’altro 
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Mentre a lui che trabocca il braccio llende 
Per foltenerlo, onde in un gruppo entrambi 
Precipitaro. A cui d’ Ippota il figlio 
Amailro aggiunfe: e via feguendo Arpatico 
E Terea, e Cromi, e Demofonte occife: 
Quanti dardi lanciò , tanti trojani 
Gittò per terra. Ornito un cacciatore 
Le già davanti: e ftranamente armato 
Cavalcava di Puglia un gran deftriero. 

Per fua corazza avea d’ifpido toro 
Un duro tergo: per celata, un tefchio 
Di lupo, che dal capo infimo al mento 
Sbarrava le mafcelle, e digrignando 
Moftrava i denti. In man portava ad ufo 
Di contadini un nodorofo palo 
Di grave ronca armato. Egli nel mezzo 
De gli altri fuoi , con le due telle andava 
Sovrano a tutti. E le ferine orecchie 
Ergea di creila , e di pennacchj in vece. 
Camilla il giunfe, lo fermò, l’ occife 
Senza contrailo: già che volta in fuga 
Era la fchiera fua. Sovra al fuo corpo 
Dille rimproverando : e che penfalli 
Tofco infoiente, di venire a caccia 
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In qualche feLva, e feguir damme imbelli? 
Venuto fei, li* ve’ una dama armata 
Col ferro amaramente ti rintuzza 
La fuperbia , e la lingua. O pur non poco 
Ti fia di vanto, referendo a l’ ombre 
De’ tuoi? per man fui di Camilla occifo. 

'Indi Orfiloco aflalfe, e Bute appreflò. 
Due corpi de’ maggiori, e de’ piu forti 
Del trojan’ olle. A Bute un colpo trafle, 
Chc’l giunfe, ove tra l’elmo, e la corazza 
Si fcopre il collo, onde lo feudo appefo 
Sta da finiflra. Orfiloco fuggendo , 

E girando, gabbò: ch’ai giro intorno 
S’attenne, e ftrinfei e là ve’ era feguita» 
Seguitò lui? gli fu fopra in un tempo 
A colpi di fecure: e l’armi, e l’oflà 
Gli peftò si , che per fuo fcampo a’ prieghi 
Si volfe. Al fine un tal fopra a la iella 
Ne gli piantò, che le cervella infrante 
Gli fchizzar da la fronte, e da le tempie. 

D’Auno montanar de l’ Appennino 
Il bellicofo figlio, a l’improvifo 
Fu da lei colta: un ligure fcaltrito , 

Che per ordire inganni ( infinchè’l fitto 
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Gliel concedè ) non de gli eftremi avuto 
Era tra’ Tuoi. Coftui nel primo incóntro 
Sbigottito fermoffi j e poiché vide 
Non poter con la fuga a lei fottrarfi. 

Che gli era fopraj a la malizia ufata 
Ricorrendo: o gran pruova (a dir comincia) 
Sarà la tua, fe ben femina fei. 

Di sfidar me, quando un cavai t’affidi 
Sì fugace i e sì forte. Or al vantaggio 
Rinunzia de la fuga: e meco a piede 
Prendi zuffa del pari , e poi vedraffi 
A cui quella ventofa tua bravura 
Onore acquilti. A cotal dir Camilla 
Di furia , di dolor, di fdegno ardendo 
Ratto difmonta, e’1 corridor depollo 
In man de la compagna, a piè fi piantai 
Stringe la fpada, imbracciafi lo feudo, 

E con pari armi intrepida l’ attende. 

Il giovine, che vinto fi credette 
Aver con quello avvifo 5 incontinente 
La groppa le mollrò del fuo cavallo, 

E via fpronando a tutta briglia il pinfe.' 

Ligure vano, vano orgoglio in prima 
Ti moffe> or vana ailuziaj e vana fuga 
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Sarà la tua 5 chè l’arte del fallace 
Tuo padre, o di tua patria, a far non balla, 

Che vivo, da le man mi ti ritolga: 

Dille la virgo : e qual da cocca llrale 
Dietro gli fi fpiccò: ratto l’aggiunfej 
Paffollo i attraverfolloj al fren di piglio 
Diedegli 5 lo ferì, l’ancife al fine. 

Così d’un alto fallo agevolmente 
Sparvier grifagno al timido colombo 
S’avventa, e lo ghermifce: onde in un tempo 
Sangue , e piuma dal ciel neviga , e piove. 

In quella de’ mortali, e de’celelli 
L’eterno regnator, che pur talvolta 
Alcun de’ raggi fuoi ver noi rivolge: 

Non con lieve difdegno, o picciol’ira 
Moffe Tarconte a fovvenir le fchiere 
De’ fuoi, eh’ erano in volta. Egli per mezzo 
Va de Poccifioni, e de le mifchie. 

Or il dellrier contra i nemici urtando, 

Or le fue fquadre inanimando, infieme 
Le rillringe, l’inlliga, le garrifee > 

E per nome ciafcun chiamando: ah ( dille) 
Tirreni, e che timore, e che fpavento 
È ’1 vollro? Che viltà, che codardia 

Riiij 


Digftizedby Google 



*<4 DELL * ENEIDE 

V’ha prefi ? E quando mai fia che vi punga 
O dolore , o vergogna? Adunque in fuga 
Gite per una femina? Una femina 
Vi difperge, e v’ancide? A che di ferro 
In van così le delire , e i petti armate ? 

De le donne temete? E pur di loro 
Sì timidi di notte, ne sì fiacchi 
Ne gli aflalti di Venere non liete. 

Ne quando a fuon di pifferi intimati 
Vi fono i baccanali. Or via campioni 
Da letti 7 e da bottiglie, a nozze, a palli 
A’fagrifizj allor, che ne le facre 
Eotelle è da l’aurufpice intonato. 

Che la vittima è graffa: itene tutti 
Seco a goder del faginato bue 
A piena pancia. Chè nuli’ altro amore 
Nuli’ altro lludio è’1 voltro. E ciò dicendo 
Ne va come devoto a morte anch’ egli. 
Con Vendo s’affronta: e ficcom’era 
Turbato, l’aggavigna, e fuor lo traggo 
Del fuo cavallo. Alto levolfi un grido 
Tali che tutti a veder le ciglia alzaro 
I latini, e i tirreni. Iva Tarconte 
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Per la campagna con la preda in grembo 
Del nemico, e de l’armi. E’n mezzo il corfo 
Svelge da l’afta lua medefma il ferro: 

E cerca ove è di piaftra il corpo ignudo 
Per darli morte. E mentre ne la gola 
Tenta ferirlo j ei con le braccia in alto 
Si fcherma, regge il colpo, e da la forza 
Quanto può con la forza fi diftrica. 

Come ne l’aria infieme avviticchiati 
Si fon vifti talor l’aquila, e’i ferpc 
Pugnar volando: e l’una aver con l’ugne, 

E col becco ghermito, e morfo l’ altro , 

E l’altro co’fuoi giri, e co’fuoi nodi 
Farle vincigli a’ piè, volumi a l’ali: 

E quello con la tefta alto fifchiando» 

E quella fchiamazzando, e dibattendo» 
Ambedue voltolarli, ambedue ftretti 
Far di fquame, e di piume un fol viluppo. 
Così Tarconte per lo campo a volo 
Vincitor de le fchiere di Tiburte 
Venolo fe’n portava. E quello efempio 
Del fuo duce feguendo j e del fuccelTo 
AlTecurata la roeonia torma 


Digitized by Google 



DELL ENEIDE 

Tutta contra i latini impeto fece. 

Tra quelli Arunte, un che di già dovuto 
Era al fuo fato, con un dardo in mano, 
Camilla allutamente inlìdiando. 

Si diede a feguitarla, a circuirla, 

A cercar delira , e commoda fortuna 
Di darle morte. Ovunque ella, o per mezzo 
Fendea le fchiere , o vincitrice in dietro 
Si ritraea, l’era vicino Arante» 

E tutti i moti fuoi, tutte le vie 
Oflervando, attendea che netto il colpo 
Gli riufcifle : e da fellone intanto 
Avea l’alla a ferir librata, e plonta. 

Giva per avventura a lei davanti 
Cloro, un giovine idèo, che facerdote 
Era già di Cibelle. I frigj tutti 
Non avean chi di lui folfe ne l’ armi 
Piu riccamente adorno. Un fuo corlìero 
Per lo campo fpingea di fpuma alperfo. 
Cinto di barde , e d’ acciarine lame 
Come di fcaglie , e di leggiadre piume 
Leggiadramente intelle. Un’arco d’oro 
Gli pendea da le fpalle, una faretra 
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A la cretefa. In tefta, in gambe, in dolio 
D’armi, e d’arnefi in barbara fembianza. 
Di peregrina purpura, e di feta, 

Di biflo, di teletta, e d’oftro, e d’oro 
Tutto coverto, tutto ricamato. 

Tutto trinciato. E faettando andava. 
Coftui veduto ; ogn’ altra imprefa indietro 
Lafciando: a lui fi volfej o per vaghezza 
Di confecrar le Tue bell’ armi al tempio* 

O pur che di sì vago oftìle amefe 
Di gir pompofa cacciatrice amafle: 

Balla che per le fchiere incauta ardente, 

E come donna vogliolofa, e folle 
De l’amor, de la preda, e de le fpoglie 
Contra a lui fe ne giva , allor eh’ Arunte 
Dopo molto apportarla, al fin le traile 
In tal guifa pregando. O di Soratte 
Sommo curtodc Apollo, a cui devoti 
Noi fummo in prima: a cui di facri pini 
Nutrimo il foco, e per cui, nudi, e fcalzi 
Tra le fiamme faltando, e per le bragie 
Securamentc, e fenza offefa andiamo. 
Dammi ( chè tutto puoi) padre benigno £ 
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Che quefta infamia per mia ma» lì tolga 
Da l’armi noftre. Io di cortei non bramo 
Armi, fpoglie, o trofeo. Gli altri miei fatti 
Mi fian di lode} e pur che quello moftro 
Gaggia, fpento da me, ne la mia patria 
Senza piu gloria andrò di quefta guerra 
Pago, e contento. Udì Febo del voto 
Parte, e parte per Paura ne difperfe. 

Udì che mona da quel colpo forte 
La vergine Camilla : e non udìo 
Di lui, ch’ei vivo in patria ne tomafiè,' 

Chè ciò per l’ aura ne portaro i venti. 

Torto che de le man l’afta ronzando 
Gli ufcìo, fur gli occhj, e gl’ animi, e le grida 
De’volfci tutti a la regina intenti. 

Ed ella ne del telo, ne de l’aura 
Moto o fifehio fentl} ne vide il colpo 
Mentre giu difeendea, finche non giunle.’ 
Giunfele a punto ove divelta, e nuda 
Era la poppa: e del vergineo fangue 
Non già di latte fitibonda fcefe. 

Sì, che’l petto l’aprì. Le fue compagne 
Le fur trepide intorno, e già che morta 
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Cadea, la foftentaro. Arunte in fuga 
Rateo fi volge, di paura infieme 
Turbato , e di letizia > chè ne l’afta 
Piu non confida, e piu di ftar non olà 
Incontro a lei. Qual’ affamato lupo, 

Ch’occifo de l’armento un gran giuvenco 
O lo fteffo pallore : in fe confufo 
Di tanta audacia, anzi che da’villaggj 
Gli fi lievin le gridai infra le gambe 
Si rimette la coda 5 e ratto a’monti 
Fuggendo , fi rinfelva. In cotal guifa 
Arunte dopo’l tratto impaurito, 

Solo a falvarfi intefo, in mezzo a l’armi 
Si mifchiò tra le fchiere: ella morendo. 

Di fua man fuor del petto il crudo ferro 
Tentò fvelgerfi indarno, chè la punta 
S* era altamente ne le colle infida. 

Onde languendo abbandonoffi , e fredda 
Giacque lupina: e gli occhj che pur dianzi 
Scintillavano ardor, grazia, e fierezza. 

Si fcr torbidi , e gravi. Il volto in prima 
Di rofe, e d’ollro, di pallor di morte 
Tutto fi tinfe. In tal gui(a fpirando 
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Acca a fe chiama, una tra l’ altre fue 
La piu fida di tutte , e la piu cara. 

E dice: Acca forella, i giorni miei 
Son qui finiti : quella acerba piaga 
M’adduce a morte, e già nero mi fembra 
Tutto che veggio. Or vola, e da mia parte 
Dì per ultimo a Turno, che fucceda 
A quella pugna, e la città foccorra. 

E tu rimanti in pace. A pena detto 
Ebbe così, che abbandonando il freno 
E l’arme, e fe medefma, a capo chino 
Traboccò da cavallo. Allora il freddo 
L’occupò de la morte a poco, a poco 
Le membra tutte} e dechinato il collo 
Sopra un verde ccfpuglio} alfin di vita, 
Sdegnofamente fofpirando , ufcìo. 

Camilla ellintaj per lo campo un grido 
Levolfi, che n’andò fino a le llelle. 

E furfe al cader fuo zuffa maggiore} 

Che i teucri , e i tofchi , e gli arcadi in un tempo 
Pinfero avanti. Opi minilira intanto 
Di Trivia, che nel monte era difcefa 
Vicino a la battaglia, indi T conflitto 
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Sfava mirando intrepida , e fecura. 

E villo di lontan tra molte genti 
Nafcer nuovo tumulto, e nuove grida: 
Pofcia in mezzo di lor caduta, e morta 
La vergine Camilla. Ah ( fofpirando 
Difle ) virgo infelice , troppo , troppo 
Crudel fupplizio ai de l’ardir fofferto 
Se d’irritar Tarmi trojane ofafti. 

E di che prò t’è ftato a viver nofco 
Solinga vita, armar de Tarmi noftre. 
Gradire i bofchi , e venerar Diana? 

Ma te non lafcierà la tua Regina , 

Giacer difonorata in quello fine 
De la tua vita. E la tua morte ofcura 
Non farà tra le genti , e non diradi , 

Che non è chi di te vendetta faccia. 

Che chiunque di ferro avrà ferito 
Il corpo tuo, farà meritamente 
Di ferro ancifo. Era a Dercenno antico 
Re de’ laurcnti un gran fepolcro eretto 
Cui fopra era di terra un monte impollo , 
E d’elei annofi, e folti un bofeo opaco; 
Qui la veloce Dea dal ciel calolfi 
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Al primo volo. E di qui vitto Arante 
Splender ne l’armi, e gir di fua follìa 
Superbo, e gonfio. Ove ne vai? (difs’ella) 

Qui convien che ti fermi , e qui morendo 
De la morta Camilla il premio avrai 
Degno di te , fe di perir lèi degno 
De Tarmi di Diana. E ciò dicendo 
La buona arciera, del turcalfo aurato 
Tratte un acuto ftrale, e l’arco tefe, 

E tirò sì , ch’ambe le corna eftreme 
Vennero al mezzo, ed ambe parimente 
Le mani , una tirata , e l’altra fpinta 
Quella toccò la poppa, e quella il ferro. 

L’ arco , T aura , lo ftral fonare udìo , 

E ferir , e morir fendili Arante 
Tutto in un tempo. I fuoi quali in oblìo 
Così come fpirava, in mezzo al campo 
Lo lafciar fra la polve in abbandono. 

Ed Opi al ciel tornando a volo alzollì. 

Caduta lei ; la fchiera di Camilla 
Primieramente in fuga li rivolfe. 

Indi turbarfi i rutoli, e dier volta. 

Diè volta il fiero Atina: e i duci tutti, 
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Etutte fur l’infegne abbandonate. 

Cerca ognun di falvarfi , e ver le mura 
Ne vanno a tutta briglia. E piu nel campo 
Alcun non è, che di far tetta ardifca 

v 

Contra laftragc, e contra la ntina, ^ 

Che fanno i teucri. Se ne van con gli archi 
Scarichi in fu le terga: e fpenfoloni, 

E piu che di galoppo inver Laurento 
Battono il campo , e fan nubi di polve. 

Le madri da’ balconi, e da’ torrazzi 
Percoli] i petti , alzano al ciel le grida 
Con femineo ululato. E quei che primi 
Giunti , trovar le porte ancor non chiufe, 

Mifchiati co’ nemici, ove piu falvi 
Si crc/lean , ne l’entrata, e fra le mura 
De la ftefla lor patria, anzi a gli alberghi 
Lor proprj: e da’ nemici, e da la morte 
Fur fopraggiunti. In cotal guifa in prima 
Stette la porta a gli avverfàrj aperta. 

Poi chiufa, efclufe i fuoi, che fuori in preda 
Reftando de’ nemici, a i lor piu cari, 

Che morir gli vedean, perche s’aprifle. 

Supplicavano indarno. E qui tra quelli , 

Che n’ erano a difefa, e quei eh’ a forza 

Tomo Secondo . S 
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Anzi a furia, a mina incontro a loro 
S’ avventa van ne l’armi, orrenda ftrage 
Si fece, e miferanda. E de gli efelidi 
Altri in cofpetto de gli ftelfi padri, 

E de le madri, che dogliofe grida 
Ne facean da le torri, e da le mura. 

Da l’impeto cacciati , o da la calca 
Precipitar ne’ folli, e giu da’ponti 
Cadder fofpintij ed altri ne la fuga 
Da sfrenati cavalli, e da la cicca 
Lor furia trafportati , a dar di cozzo 
Gir ne le chiufe porte. In fu’ ripari 
Ancor le donne ( chè le donne ancora 
Il vero de la patria amore infiamma) 
Come giunte a i’eftremo, ailor che morta 
Vidder Camilla, il feminil timóre 
Volgono in ficurezza, e falli, e dardi 
Lanciando , e con aguzzi inarficciati 
Pali, il ferro imitandò, ofano anch’elle 
Per la difefa de le patrie mura 
Gir le prime a morir morte onorata. 

A Turno intanto ne le felve arriva 
Acca, la già fpedita meflaggiera 
Con l’amara novellai un gran tumulto 
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Portando, che l’efercito è fconfitto, 

Morta Camilla, annichilati i volfci, 

E i teucri d’ogni cola impatroniti 
Stanno in campagna col favor che porta 
Seco de la vittoria il corfo, e’1 nome. 

Spingonfi avanti: e già pianto, e paura 
Aflalgon la città. D’ira, di fdegno, 

E di furore il giovine infiammato, 

(Chè tale era il voler empio di Giove) 

Da l’infidie fi toglie, efce de’bofchi 
Ov’erà afcofo, e giu fcende da’ colli. 

Smarriti non gli avea di villa a penai 
A pena era nel piano > allor eh’ Enea 
Prefe del monte, e là v’era l’agguato 
Trovando aperto} fenz’ offefa anch’egli 
Superò il giogo, e de la felva ufcìo. 

Così con palli frettolofi entrambi 
Con tutte le lor genti, e l’un da l’altro 
Poco lontani a la città fe’n vanno} 

E’ nfiememente da l’ un canto Enea 
Vide di polverìo fumare i campi, 

E di Laurento fventolar l’ infegne. 

Turno da l’altro Enea feoperfe, udendo 
L’ anitrir de’ cavalli, e’1 calpeftio 

Sij 
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Crefcer di mano , in mano. Eran vicini 
Sì , che venuto a zuffa , ed a battaglia 
Si fora anco quel dì , fe non che Febo 
Fatto vermiglio , i fuoi fianchi deflrieri 
Stava già per tuffar ne Tonde ibere j 
Onde avanti a le mura ambi accampati» 
Pi trincee fi munirò , e di ripari. 
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TPurnó, pofcia che vede afflitti, e domi 
Già due volte i latini: e non pur fcemi 
Di forze, ma di fpeme e di baldanza. 

Da lui farfi rubelli j e che a lui folo 
Ognun rivolto in tanto affare > attende 
Le pruove, le promefle, e i vanti Tuoi': 
Furiata,. implacabile, inquieto» 

Siij 
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Arde, s’inanimifce, e fi rinfranca 
Prima in fe fteffo. Qual mattila fera, 

Ch’allor d’ infanguinar gli artiglj, e’1 ceffo 
Difponfi, allor s’adira, allor fi lcaglia 
Ver chi la caccia, che da lui fi fente 
Gravemente ferita. E già godendo 
De la vendetta j fanguinofa, e fiera 
Con le jube s’arruffa, e con le rampe 
prange l’ infido telo? e graffiai e rugge. 

Così la violenza era di Turno 
Accefa, impetuofa, e furibonda, 

E così conturbato apprefentoffi 
Al Re davanti, e diffe : indugio, o fculà 
Piu non fa Turno. E piu non ponno .i teucri 
Da quel ch’è patteggiato, e ftabilita 
Se non fe per viltà ritrarfi ornai. 

Eccomi in campo. Ecco parato, e pronto 
Sono al duello. Or fa padre , che ’l patto 
Sia fermo, e rato, e facro: e i fagrifizj, 

E ’l giuramento appretta. Oggi fignore 
Sii certo, o ch’io con le mie mani a morte 
Quctto de l’Afia fuggitivo adduco, 

E’1 difetto di tutti io folo ammendo i 
(Stianfi pure a vedere i tuoi latini) 
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O ch’ei vincendo , fìa padrone a voi 
E marito a Lavinia. A cui Latino 
Coi cor fedato in tal guifa rifpofer 
Giovine valorofo, al tuo valore,* 

A la ferocia tua, che tanta eccede 
Ne Tarmi, io difcrifco. E tu dovrai 
Appagarti di me, s’io d’ogni cofa 
Temendo, con ragione, e con maturo 
Configlio, in tutti i cali inveglio, e curoi 
Che ’l mio fiato fi falvi , e la tua vita. 

A te del vecchio Dauno erede , e figlio 
Seggio, e regno non manca, oltre a le terre 
Di cui tu fatto ai da te fteflb aequifto 
Per forza d’armi. Oro, favori , e gradi 
Da Latino avrai Tempre* e maritaggj, 

E donne d’ alto affar fon per lo Lazio ; 

E per le terre di Laureino affai. 

Ma foffri eh’ io ti parli : e Tenti , e nota 
PoTcia quel ch’io dirò, chè dirò vero 
Ben che noja ti fia. Fatai divieto 
Mi proibiva, e gli uomini , e gii Dei 
M’avean vaticinando in molte guife. 
Denunziato, che mia figlia a nullo 
Io maritaflì, di color che chiefia 

S in j . 
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Me l’avean prima. E pur da Pamor vinto, 
Che ti porto io, dal parentado affretto 
Ch’ho con la cafa tua, moffo dal pianto, 

E da le preci* de la donna mia. 

Dandola a te, mi fono al fato oppoflo j 
Ho rotto fede al cenerò 5 ho con lui 
Prefa non giuda, e non fìcura guerra. 

Da indi in qua tu flefib, tu che primo 
Soffri tante fatiche, e tanti affanni. 

Ai veduto in che rifchj, in che travaglj 
Siam noi caduti : che due volte rotti 
In due sì gran battaglici in quello cerchio 
Ne fiam rinchiulì a fomentare a pena 
La fperanza d’Italia. Il Tebro è caldo 
Del nollro fangue. I campi fon già bianchi 
De le noftdofla. Ed io fòlle a che torno 
Tante fiate al precipizio mio? 

Chi così dame Ile Ho mi fottragge? 

Se Turno eftinto, io nel mio regno deggia 
I trojani accettar j chè non gli accetto 
Or ch’egli è vivo, e falvo? E chè non pongo 
pine a la guerra, a la ruina efprefla 
D 1 mio regno, e de’ miei ? Che ne diranno 
I rutoli parenti ? Che diranno 
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Italia tutta ? Quando a morte io lafci 
(Voglia Dio che non fia) gir un che tanto 
'Ama la parentela, e’1 fangue mio? 

Rimira de la guerra come vana 
Sia la fortuna. Abbi pietà del vecchio 
Dauno tuo padre, che da te lontano 
In Ardea fe ne Ila niello , e dolente. 

Turno a quello parlar nulla fi molle 
De la ferocia fua: crebbe piu rollo 
Il fuo furore} e lo rimedio Hello 
Gli aggravò ’l male. Ei come pria poteo 
Formar paiola, in tal guifa rifpofe: 

Nulla per conto mio di me ti caglia 
Signor benigno: anzi ti prego in grado • 

Prendi, ch’io per la lode, e per l’onore 
Patteggi con la morte. Ed anch’io padre 
Ho le mie mani. Ed anco il ferro mio 
Ha taglio, e punta: e fa ferita, e fangue. 

Non Tempre avrà ( cred’io ) la madre a canto 
Che di nube lo cuopra, e lo trafugga 
Come vii feminella , c di van’ ombre 
Seco s’involva. E ciò detto: fi tacque. 

Ma la Regina de l’audace imprefa 
Del genero dolente, e fpaventata 
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Piangendo , e per angofcia a morte giunta. 
Lo tenea, lo pregava, e gli dicea: 

Turno, per quelle lagrime, per quanto 
T’è, fe pur t’è, de l’infelice Amata 
L’onor, l’amore, e la falute in pregio: 

( Già che tu fola fpeme, e fol ripofo 
Sei de la mia vecchiezza, a te s’appoggia^ 
In te fi fonda di Latino il regno , 

E la fua dignitade, e la fua cafa. 

Che ruina minaccia ) in don ti chieggio 
Aftienti di venir co’ teucri a l’arme, 

Chè qualunque ne fegua avverfo cafo 
Sopra me cade. Ch’ io teco di vita 
Ulcirò pria, che mai fuocera, o ferva 

10 mi veggia d’Enea. Quelle parole 
De la madre Tenti Lavinia virgo: 

Di rugiadofe lagrime, e d’un foco 
Di vergineo rofiòr le guancie afperfe* 

Qual fora fe di purpura macchiato 
Folle un candido avorio , o che di refe 
Si fpargefiero i giglj. In lei mirando 

11 giovine} d’amor non men che d’ira 
Accefo , a la Regina brevemente 
Così rifpofe: ah madre mia, ti prego 
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In così perigliofa , e dura imprefa 
Non mi far col tuo pianto , e col tuo duolo 
Siniltro annunzio. Che s’a Turno c datò 
Che muojaj in fuo poter piu non è pollo. 

Che di morire indugi. Indi a l’araldo 
Rivolto : và ( gli diffe ) e da mia parte 
Quel? ingrata , e fpiacevole imbafciata 
Porta al frigio tiranno. Che dimane 
Tollo che ha la rubiconda Aurora 
A l’oriente apparfa, i teucri fuoi 
Contr’a’rutoli addur piu non s’ affanni, 

Stienfi l’armi de’rutoli, e de’ teucri 
Per mio conto in ripofo. Chè tra noi 
Col noftro fangue a diffinir la guerra, 

E di Lavinia le bramate nozze 

In fu quel campo a procurar ci avemo. 

Detto costi ver la magion s’ invia 
Rapidamente : addur fi face avanti 
I fuoi cavalli , e le fattezze , e ’l fremito 
Notando, fe ne gode, o ne concepe 
Speme , e vittoria > che di razza ufciti 
Eran già d Orizìa, da cui Pilunno 
Ebbe giumente, e corridori in dono. 

Che di candor la neve, e di prellezza 
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Superavano il vento. Avean d’ intorno 
I valletti, e gli aurigi, che palpando , 
Forbendo, e vezzeggiando, in varie guifc 
Gli facean lieti , baldanzofi, e fieri. 

Fatte pofcia venir 1* armi , fi verte 
La Tua corazza d’oricalco, e d’oro. 

E dentro vi s’adatta, e vi fi vibra 
Con la perfona. Imbracciali lo feudo, 
Pruovafi l’elmo: e la vermiglia creila 
Squartando j il brando impugna, il fido brando 
Da lo fterto Votcano al padre Dauno 
Temprato in Mongibello a tutte pruove. 

Al fine un’afta poderofa, e grave, 

Ch’appo un’alta colonna era appoggiata 
In mezzo de la cafa, in man fi pianta , 
Spoglio d’ Attore aurunco. E poiché l’ebbe 
Brandita, e feoftai afta ( gridando dille ) 

Ch’a le mie fazioni unqua non folle 
Chiamata indarno, ora al maggior bifogno 
Da te foccorfo imploro. Il grande Attore 
Armarti in prima, or fei di Turno in mano. 
Dammi che ’l corpo atterri , e la corazza 
Difchiodi, e’1 petto laceri, e trapalfi 
Di quello frigio effeminato eunuco* 
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Dammi, che ’l profumato, inanellato 
Col ferro attorcigliato zazzerino 
Gli fcompigli una volta, e ne la polve 
Lo travolga, e nel fangue. In cotal guifa 
Dicendo} infuriava, ardea nel volto, 

Scintillava ne gli occhj: orribilmente 
premea, qual mugghia il toro allor eh’ irato 
Si prepara a battaglia, e l’ira in cima 
Si reca de le corna : indi l’ arruota 
A qualche tronco, e’1 tronco, e l’aura in prima 
Perendo} alto co’ piè fparge l’arena, 

E del futuro aflalto i colpi impara é 

Da l’altro canto Enea, non men feroce, 

Ne l’armi di fua madre, al fiero Marte 
S’inanima, e s’accinge, e del partito. 

Che gli era per compor la guerra offerto 
Si rallegra , 1’ accetta : e i fuoi compagni 
E’1 fuo figlio afficura, or di fe ftefio 
La franchezza inoltrando , or le venture 
De’ fatti rammentando , e le promeffe. 

Indi con la rifpofta al Re Latino 
Manda chi la disfida , e ’i patto accetti, 

E del patto i capitoli , e le leggi 
Stabilisca, e confermi. Era de’ monti 
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In fu la cima a pena il fole apparfo 
De l’altro giorno, allor ch’i Tuoi deftrieri 
Sorgon da Tonde, e con le nari in alto 
Fiamme anelando, il mondo empion di lucej 
Quando nel campo i rutoli Siiceli, 

E i teucri infieme: fotto a l’alce mura 
Fabricar lo fteccato. A cui nel mezzo 
I fochi, e Tare di gramigna afperfe 
Furo a gli Dei d’ambe le parti eretti 
Comunemente. E d’ambi i facerdoti 
Di bianco lino involti, e di verbena 
Cinti le tempie} andaro, altri con l'acqua. 
Altri con le facelle intorno accefe. 

Pofcia, ecco de gli aufonj, da l’un canto 
A piene porte Tordinate fchiere 
Ufcir da la città di picche armate: 

Da l’altro de’trojani,e de" tirreni 
Gir l’efercito tutto in varie guife 
D’abiti, e d’armi, e quelli ’ncontro a quelli 
Non altramente eh’ a battaglia inflrutti. 

Fra mezzo a tante mila i condottieri 

Ciafcun da la fua parte fi vedea 

Gir d’oro, e d’oltro alteramente adorni. 

E’1 gran Memrao con quelli, e’1 forte Afila j 
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E Meflapo con quelli de’ cavalli 
Il domatore, e di Nettuno il figlio. 

Pofcia che dato il fegno, ebbe ciafcuno 
Chi di qua, che di là, prefo il Tuo loco* 

Piantar le lancie , e dechinar gli feudi. 

Le donne, i vecchj, i putti, e’1 volgo inemie 
Di veder defiofij altri in fu’ tetti. 

Altri in fu’ rivellini , e ’n fu le torri 
Stavan mirando. E non dal campo lunge 
Sedea Giuno in un colle Albano or detto* 
Ch’allor ne d’ Alba il nome avea$ ne’l pregio} 

Ne i fagrifizfj. In quello monte afìifa 
Vedea de’ laurenti, e de’trojani 
L’accolte genti, e di Latino il feggio. 

Ivi la Dea, di Turno a la fiipocchia 
( Che Dea de' laghi era , e di fiumi anch’ ella* 
Privilegio che Giove ailor le diede. 

Che de la pudicizia il fior le tolfe ) 

Difle così: ninfa de’ fiumi onore, 

Sovr’ogni ninfa a me gioconda, e cara} 

Tu fai come te fola ho preferita 
A tutte l’ altre, che di Giove in Lazio 
L’ ingrato letto an di falire ofato. 

E come volentier del cielo a parte. 
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Meco t’ ho polla. Afcolta i tuoi dolori , 
Perche di me dolerti unqua rton polla. 

Finche di Lazio la fortuna, e’I fato 
Me l’an conceflo, io prontamente, e Turno» 
E la tua terra , e i tuoi fempre ho difefo. 

Or. veggio quello giovine a duello 
Con difegual deftino efler chiamato. 

Veggio il dì de la Parca, e la nemici 
Forza, che gli è vicina. Io quello accordo» 
Quella pugna veder con gli occhj miei 
Per ine non pollò. Tu fe cofa ardifei 
In prò del tuo germano} ora è melliero, 

Che tu Fadopri, e puoi farlo, e convienti* 
Fallo. E chi fa, che’l mifero non canci 
Ancor fortuna? A pena avean ciò detto j 
Che Giuturna gemendo, e lagrimandpi 
Tre volte, e quattro il petto lì percolfe. 

A cui Giuno foggiunfe : eh non è tempo 
Da Ilare in pianti : affretta, e da là morte , 
Scampa ( fe fcampar puoflì ) il tuo fratello. 

O turbando l’accordo, o fufeitando 
Nuova cagion di mifchia, e di tumulto. 

Io fon che te l’impongo, e te n’affido. 

Con quellp la lafciò fofpefa, e niella. 
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È d’amara puntura il còr trafitta; 

Ecco vengono al campo i Regi intanto : 
Latino il primo, alto in un carro aflìfo, 
Che da quattro fuoi nitidi corfieri 
Di gran macchina in guifa era tirato. 

Ei di dodici raggj il fronte adorno 
Del fole avo di lui fembianza avea; 

Turno traean due candidi deffricri 
Con due fuoi dardi in mano agili , e forti» 
Enea de la romana ftirpe autore 
Con l’armi fue celelti, e con lo feudo \ 
Che dianzi da le (felle era venuto 
Ufclo da l’altro canto, e feco a pari 
Afcanio il figlio fuo , de la gran Roma 
La feconda fperanza. A mano, a mano 
Il facerdote in pura vede involto 
Anzi a gli accefi altari il nuovo parto 
D’ una fetofa porca : ed una agnella 
Ancor non tofa al fagrifizio adduffe, 

E volti a l’Oriente, in atto umile 
S’inchinar tutti : e vino, e farro, e falò 
Sparfer d’ ambe le parti : ambe col ferro 
Siccom’ era ufo a le devote belve 
Segnar le tempie. Allor il padre Enea 

Tomo Seco rido « T 
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Strinfe la fpada, e gli occhj al del rivolti 
Così difle pregando: io quello fole 
Perteftimone invoco, e quella terra 
Per cui tanti ho fin qui fofferti affanni, 

\ Invoco te celelle, onnipotente. 

Eterno padre , e te faturnia Giuno 
Già ver me piu benigna ( e ben ti prego 
Che mi fii tale. ) E te gran Marte invoco 
Ch’a l’armi imperi > e voi fonti, e voi fiumi 4 
E voi tutti del mar, tutti del cielo 
Numi poffenti : e vi prometto, e giuro. 

Che fe Turno per forte è vincitore 
Di quella pugna , il fucceffor del vinto 
Gli cederà: ch’a la città d’ Evandro 
Si ritrarrà 5 che mai pofcia ribelle 
Non gli farà: che guerra, o lite, o flurbo 
Alcun’ altro piu mai non gli farà. 

Ma fe piu tolto, come io prego, e come 
Spero che mi fucceda, al noltro Marte 
La dovuta vittoria non fi frodai 
Io non vo già, che gl’itali foggetti 
Siano a’ miei teucri, ne d’Italia io folo 
Tener l’impero. Io vo ch’ambi del pari 
Quelli popoli invitti aggian tra loro 
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Governo , e leggi eguali , e pace eterna. 

A me balta eh’ io dia ricetto , e culto 
A’ miei numi* a’ miei teucri, e fia Latino 
Suocero mio, del fuo regno, e de Tarmi 
Signor , rettore , e donno. Io pofeia altrove 
Altre mura ergerommi, e de’ miei Itelfi 
Fien le fatiche, e di Lavinia il nome. 

Così pria difie Enea. Così Latino 
Seguitò poi con gli occhj, e con la delira 
Al ciel rivolto. Ed io giuro ( dicendo ) 

Le llefle Deità. La terra, il mare, 

Le Itelle, di Latona ambi i gemelli. 

Di Giano ambe le fronti. Il chiufo cèntro 
E la gran pofla degl’ inferni Dii. 

Odami di là fu l'eterno padre, 

Che fulminando llabilifce, e ferrria 
Le prbmefle, e gli accordi. I numi tutti 
Chiamo per teltimonj : e tocco l’ara, 

E tocco il foco , e quella pace approvo 
Dal canto mio. Nè mai ( che che fi fia 
Dì quella pugna) nè per forza alcuna. 

Ne per tempo farà, ch’ella fi rompa 
Di voler mìo. Non fe la terra in acqua 
Si dileguafle, non fe’leiel cadeffe 

Tij 
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Ne l’imo abifib. Così come ancora 
Quello mio fcertro ( chè lo fcettro in mano 
Avea per forte ) piu ne fronda mai. 

Ne virgulto faràj poiché recifo 
Dal vjvo tronco, o da radice fvelto 
Mancò di madre, e già d’arbore ch’era 
Sfrondato, diramato, e fecco legno 
Di già venuto, e d’oricalco adorno, 

E per man de l’artefice ridotto 
In quella forma, per quell’ ufo in mano 
De i Re latini è pollo. In cotal guifa 
Fermati i patti, e Follie in mezzo addotte 
Tra i piu famofi, anzi a l’accefe fiamme 
Lefvenar, le fmembrar, le fvifceraro: 

E ficcom’eran palpitanti, e vive. 

Le fibre ne fpiar, le diero al foco, 
N’empier le quadre, e ne colmar gli altari. 

Di già difvantaggiofo , e difeguale 
Quello duello a’rutoli fcmbrava. 

E già varj bisbiglj, e varj moti 
N’eran tra loro. Ecom’piu fanamente 
Si rimirava } piu di forze impari 
Si vedea Turno. Ed egli Hello indizio 
Ne diè, chè lento, e tacito, e fofpefo 
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Entrò nel campo. E come ancor di pelo 
Avea le guance lievemente afperfe 
Orando anzi a l’altar pallido il volto 
•Moltroffi , e chino il fronte, e grave il ciglio. 

Tale una languidezza rimirando , 

E tal del volgo un fufurrare udendo 
Giuturna fua forella, infra le fchiere 
Gittolfi , e di Camerte il volto prefe. 

D’alto legnaggio, di valor paterno , 

E di propria virtutc era Camerte 
Famofo infra la gente , e tal fembrando , 

Già de gli animi accorta, iva Giuturna 
Rumor diverfi, e tai voci fpargendo: 

Ahi che vergogna , che follìa, che fallo 
Rutoli è ’1 noftro, che per tanti, e tali 
Sola un’ alma s’ arrifchi ? Or fiam noi forfè 
Di numero a’ nemici inferiori , 

O d* ardire , o di forze ? Ecco qui tutti 
Accolti i teucri, e gli arcadi, e gli etrufci, 

Che fono anco per fato a Turno infenfi. 

A due di noi contra un di loro a mifchia. 

Che fi veniffe, di foverchio ancora 
Forano i- noflri. Ei , che per noi combatte 
Ne farà fra gli Dei, cui s’è devoto 

Tiij 
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In del riporto* e cjui tra noi TamoTo 
Vi vera Tempre. Ma di noi che fìa, 

Ch’or ce ne rtiam sì neghinoli a bada? 

La patria perderemo? E da ftranieri» 

E da fuperbi in fervitute addotti* 

Preda , e fcherno d’ altrui Tempre Taremo ) 
Da quefto dir la gioventù commofla 
Vie piu s accende, e’1 mormorio Terpendo 
Piu creTce per le Tquadre. Onde i latini, 

E gli fteflì laurenti, che pur dianzi 
Di pace eran sì vaghi, e di quiete, 

Penlìer cangiando, e voglie: or l’arme tutti 
Gridano, tutti pregan che l’accordo 
Sia per non fatto : e tutti an de l’iniqua 
Sorte di Turno ira, pietate, e Tdegno. 

In quella ecco apparir ne l’aria un moftm 
Per opra di Giutuma, onde turbati, 

E dal primo proportto diftolti 
Fur da vantaggio de’ latini i cuori. 

Videi! per lo lito, e per lo cielo 
Pi regio aTperTo, un di paluftri augelli 
Impaurito, e ftrepitoTo ftuolo. 

Dietro un’aquila ayea, ch’a mano, a mano 
Giuntolo de lo ftagno in Tu la riva * 
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Un cigno ne ghermì, ch’era di tutti 
Il maggiore, e’1 piu bello. A cotal villa 
Gli occhj,e gli animi alzar l’itale fquadre. 

E gli augei , che pur dianzi erano in fuga 
( Mirabile a vedere ! ) in un momento 
Stridendo fi rivolfero , e riftretti 
In denfa nube, ond’era il ciel velato. 

La nemica aflaliro : e sì d’ intorno 
Lacinfer, l’aggirar, l’ attraverfaro 5 
Ch’a cielo aperto, u’ dianzi erano in fuga. 

Le fer gabbia , ritegno , e forza al fine. 

Che gravata dal pefo, e ftretta, e vinta 
De la lena mancafle, e de la preda. 

Il cigno dibattendoli, da l’ugne 
Sovra Tonde gli cadde} ed ella fcarca. 

Da la turba fuggendo , al cielo alzoflì. 

I rutoli a tal villa con le grida 
Salutar pria l’augurio} indi a la pugna 
Si prepararo. E fu Tolunnio il primo, 

Ch’augure incontro al patto, anzi a le fchiere 
Si fpinfe armato, e difle} or quello è, quello 
Ch’ io defiava : e quello è quel eh’ io cerco 
Ho ne miei voti. Accetto, e riconofco 
Il favor de gli Dei. Mv , me feguite 

S iiij 
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R utoli miei. Con me Tarmi prendete 
Contra al malvagio, che di llrana parte 
Venuto con la guerra a Spaventarci* 

Ha voi per vili augelli, e i voftri lidi 
Cosi Scorre , e depreda. Ma ritolto 
Quello cigno gli ha: di nuovo al mar* 

In fuga fé n’andrà. Voi combattendo 
In guifa de la pria fugace torma , 
Ristringetevi infieme. E riponete 
Il voflro Re, che v’è rapito, in Salvo. 

Detto cosi: pinfe il dellriero, e traile 
Contra a’ nemici. Andò llridendo , e dritta 
L’aura Secando il fulminato dardo: 

E infieme udilfi col Suo rombo un grido. 
Che infino al cicl de’ rutoli fentilli. 

Inficine Scompiglio!!! il campo tutto. 
Turbarli i petti, ed infiammarli i cuori. 
L’alia volando, giunfe, ove a rincontra 
Nove fratelli eran per forte accolti. 

Che tutti d’una fola ctrufca moglie 
Da l’ arcadio Gilippo eran creati. 

TJi. di lor ne colpì là ve’ per mezza 
Il e rto s’attraverfa, e con la fibbia 
^afferra al fianco. Ivi tra coila, e colla ' 
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Penetrando 5 altamente lo trafifle : 

E morto in fu l’arena lo diftefe. 

Quelli ’l piu riguardevole ne l’armi 
Era degli altri, e’1 piu bello, e’1 piu forte j 
E gli altri ( come tutti eran feroci ) 

Dal dolore infiammati > incontinente 
Chi la fpada impugnò, chi prefc il dardo: 

E contra il fcritor tutti in un tempo 
Come ciechi avventarli. Incontro a loro 
Si molfer de’ laurenti, e de’ Latini 
Le genti a fchiere. E d’altro lato a fchiere 
Spinfero i teucri , e gli arcadi , e gli etrufci. 
Cosi d’armi, e di fangue uguale ardore 
Surfe d’ambe le parti, e l’ are, e’1 foco 
Ch’eran di mezzo, e follie e le patene 
N’ andar foflopra. E tal di ferri , e d’ alle 
Denfo lcvoflì, e procellofo un nembo} 
Che’l fol fc n’ofcurà, fangue ne piovve,. 
Grida , e fògge Latino , e i numi offe!» 

Se ne riporta : e detellando aborre 
Il violato accordo. Armafi intanto 
Il campo tutto. E chi frena i dellrieri, 
Chi’l carro apprella. E già con l’alle balle,. 
E coj» le fpade ad invertir fi vanno. 
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Meffapo defiofo, che l’accordo 
Si difturbafle j incontro al tofco Aulefle, 
Che come Re, di reai fregi adorno, 

E d’ offro, al fagrifizio era affiliente, 
Spinfe il cavallo, e fpaventollo in guifa; 
Che mentre fi ritragge infra gli altari 
Ch’avea da tergo > urtando, fi travolfe. 
Meflapo con la lancia incontinente 
Gli fi fe’lopras e ficcom’era in atto 
Di fupplicarli : il petto gli trafifle. 

Cosi ben va, dicendo, or a’ gran numi 
Porco piu grato, e migliore ollia cadi. 
Cadde il mefchino: e fu fpirante, e caldo 
Sovraggi unto da gl’itali , e fpogliato. 

Diè Corineo per un gran tizzo a l’ara 
Di piglio: e ficcom’era ardente, e grave 
Ad Ebufo, ch’incontro gli venia, 

Nel volto il fulminò. Schizzonne infieme 
Il foco, e’1 fangue. E di baleno in guifa 
Un lampo ne la barba gli refulfe. 

Che diè d’arficcio odore. Indi gli corfe 
Sopra fenza ritegno, e qual trovollo 
Da la percofla abbarbagliato, e fermo * 
L’afferrò per la chioma, a terra il traffe, 1 
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Col ginocchio lo ftrinfe, e col trafiere 
Gli pafsò ’1 fianco. Podalirio ad Alfp 
Paftor che fra le fchiere infuriava. 

S’affilò dietro: e già col brando ignudo 
Gli fopraflava, allor eh’ Allò rivolto 
La gravofa bipenne ond’era armato, 

Gli piantò ne la fronte: e’nfino al mento 
Il tefchio gli fpartì, l’armi gli fparfe 
Tutte di fangue: ond’ei cadde, e le luci 
Chiufe al gran bujo, cd al perpetuo fonno. 

Enea fenz’elmo in tefta, infra le genti 
La difarmata delira alto levando 
E decorrendo, e richiamando i fuoi, 

Dove , dove ne gite , che tumulto 
Picea, che furia, che difcordia è quella; 

Cosi repente ì O rattenete l’ire, 

O non rompete. Il patto è ftabifito. 

L’accordo è fatto. Solo a me conceflo 
È eh’ io combatta. A me fol ne iafeiate 
La cura, e’1 carco. Io ( non temete ) io folo 
Il patto vi ratifico, e vi fermo 
Con quella fola delira. E Turno a mone 
Di già mi fi promette , e mi fi deve 
Pa quelli fagrifizj : in quella guif* 
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Gridava il teucro duce: ed ecco intanto 
Venir d’alto ftridendo una faettaj 
Non li fa da qual mano, o da qual* arco 
Si dipartifse. O cafo , o Dio che forte 
Che tanta lode a’rutoli preftaffe: 

L’onor fe ne celò. Ne mai s’intefe 
Chi del ferito Enea vanto lì derte. 

Turno poiché del campo Enea fu tratto :• 
E turbar vide i fuoii di nuova fpeme 
S’accefe, e gridò l’armi. E fopra al carro 
D’un falto li lanciò j fpinfe i cavalli 
Infra’ nemici. E molti a morte di enne. 
Molti ne fgominò: molti n’infranfe: 

E con Parte fuggendo, ne percofle. 

Qual’ è de l’Ebro in fu la fredda riva 
Il fanguinofo Marte allor ch’entrando 
Ne la battaglia , o con lo feudo intuona, 

O fulmina con l’afta, e i fuoi cavalli 
Da la furia, e da lui cacciati, e fpinti 
Ne van co’ venti A gara, urtando i vivi, 

E calpeftando i morti : e fan col fuono 
De’ piè fino a gli eftremi fuoi confini 
Tremar la Tracia tutta, e van con elfi 
Lo fpavento, il timor, l’infidie, e l’ire. 
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Del bellicofo Iddìo feguaci eterni. 

In cosi fiera, e fpaventofa villa 
Se ne già Turno la campagna aprendo, 
(Decidendo, infultando, e di nemici 
Miferabil ruina, e llrage, e llrazio 
Or con l’armi, facendo, or co’dellrieri. 

Che fidanti, fumanti, e polverofi, 

Spargean di fangue, e di fanguigna arena 
Con le zampe, e con l’ugne un nembo intorno. 

Stenelo ne l’entrar, Tamiro, e Folo 
Condufie a morte : i due primi da preliba 
L’ultimo da lontano. E da lunge anco 
Glauco percofle, e Ladoj i due famolì 
Figlj d’ Imbrafo , ne la Licia nati 
Da lui ftefso nutriti, e parimente 
A cavalcare, e guerreggiare inftrutti. 

Da l’altra pane Eumede, il chiaro germe 
De l’antico Dolone. Il nome avea 
Collui de l’avo, e l’ardimento, e i fatti 
Seguìa del padre: che de’ greci ’l campo 
Spiare ofandoj osò d’Achille ancora 
In premio de l’ardir chiedere il carro. 

Ma d’altro, che di carro premiollo 
Il figlio di Tideo: ne però degno 
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D’un tanto guiderdone unqua fi tenne* 
Turno pofcia che’l vide, che da lunge 
Lo fcorfe, con un dardo il giunfe in primaì 
Indi a terra gittotfì : e qual trovollo 
Di già caduto, e moribundoj il piede 
Sopr’al collo gl’imprefle, e ne la ftrozzà 
Lo fuo flelTo pugnai cacciogli , e dille : 

Trojaho, ecco 1’ Italia, ecco i fuoi campi # 
Che tanto defiafrfr or gli mifura 
Colli giacendo. E quello fi guadagna 
Chi cofitra a Turno ardifce. E’n quella guila 
Si fondan le città. Dietro a collui 
Bute, e di mano in man Darete, e Cloro# 

E Sibari, e Terfiloco, e Timete 
Lanciando occife. Ma Timete in terrà 
Feri , che per finillro , o per difetto 
D’ un fuo rellìo cavallo era caduto. 

Qual fopra al grande Egeo fonando , fcorre 
Il tracio Bora» che le nubi, e i flutti 
Si fgombra avanti : e quelli a i lidi , e quelle 
A l’orizonte in fuga fe ne vanno} 

Tal per lo campo ovunque fi rivolge 
Fa Turno fgominar l’armi, e le fchiere, 

E tal feco nc va furia, e fpavento, 
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Che fin* anco al cimier morte minaccia. 

Fegeo, tanta fierezza, e tanto orgoglio 
Non (offerendo j al co licitato cafro 
Parodi avanti. E lievemente un falto 
Spiccando, con la deftfa al fren s’appefe 
Del finiftro Corfiero. E ficcom’ era 
Da la fuga rapito, e da la forza 
Di tutti infieme j infiemeitiente a tutti 
( Dal fender divertendoli , e dal corfo ) 

Facea ftorpio , e diftutbo. Ed ècco al fianco, 
Che da la deftra parte età feoperto , 

Cotal fentiflì de la lancia un colpo. 

Che la corazza ancor che doppia , e forte 
Stracciogli, e’nfiho al vivo lo trafille* 

Ma di lieve puntura. Ond’ei rivoltò 
E’mbracciato lo feudo, e (fretto il brando 
Contra gli s’affilava, e per fdccorfo 
Gridava intanto. Ma le ruote, e i’affe, 

Ch’ erano in moto, urtandolo j a ròVefcio 
Gittarlo, e Turno immantinente addoflb 
Sagliendoli, infra l’elmo e la gorziera 
Il collo gli ricife, e dal fuo buffo 
Tronco il capo lafciolli in fu l’arèna. 

Mentre cosi vincendo, e d’ogni parte 
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Con tanta ftrage il campo trafcorrendd 
Se ne va Turno, Enea dal fido Acate 
Da Memmo, e dal fuo figlio accompagnate» 
Come da la faetta era ferito , 

Sovr’un’afta appoggiato a lento paflb 
Verfo gli alloggiamenti fi ritragge. 

Ivi contra a lo ftral, contra a fe fteflo 
S'inafpra, e frange il telo, e di fua mano 
Ripefca il ferro. E poiché indarno il tenta? 
Comanda che la piaga gli s’allarghi 
Con altro ferro, e d’ ognintorno s’apra, 

Sicché tofto dal corpo gli fi fvelga, 

E tofto a la battaglia fe ne torni. 

Comparfo intanto era a la cura Japi 
D’Jafo il figlio, fovr’ogn’ altro amato 
Da Febol. E Febo fteflo allor ch’accefo 
Era da l’amor fuo, la cetra, e l’arco, 

E ’l vaticinio , e qual de l’ arti fue 
Piu P aggradaffe, a fua feelta gli offerfe. 

Ei, che del vecchio infermo, e già caduco 
Suo padre la falute, e gli anni amava , 

Saper de l’erbe la poflanza, e l’ufo 
Di medicare elefle. E fenza lingua , 

E fenza lode, e del futuro ignaro 

Moftrarfi 
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Moftrarfi in pria, che non ricorre a morte 
Chi gli diè vita. A la Tua lancia Enea 
Scava appoggiato , e fieramente accefo 
Fremendo , avea di giovini un gran cerchio 
Col figlio intorno, al cui tenero pianto 
Puntò non fi movea. Sbracciato incanto 
E con la vefte a la cintura avvolta, 

Qual de’ tnedici è l’ ufo il vecchio Japi 
Gli era d’intorno : e con diverfe pruove 
Di man , di ferri , di liquori , e d’ erbe 
In van s’affaticava: invano ogn’opra, 

Ogn’arte, ogni rimedio, e i prieghi, e i voti 
Al fuo maeltro Apollo eran tentati. 

De la battaglia rinforzava intanto 
Lo fcompiglio, e l’orrore: e gia’l perigli* 
S’avvicinava, già di polve il cielo. 

Di cavalieri ’i campo era coverto. 

Che fin dentro a’ ripari, e fra le tende 
Ne cadevano i dardi , e già da preffo 
S’udian de’ combattenti, e de’ caduti 
I lamenti , e le grida. Il cafo indegno 
D’Enea fuo figlio, e’1 fuo ftefTo dolore 
In fe Gprigna, e nel fuo cor fentendo» 

Ratto v’accorfe, e fin di Creta addufie 
Tomo Secondo. V 


Digitized by Google 



yoè DELL ENEIDE' 

Di dittamo un cefpuglio, che recente 
Di Tua man colto, era di verde il gambo. 

Di tenero le foglie, e d’oftro i fiori 
Tutto confperfo, e ruggiadofo ancora. 
Quell’erba per natura a i capri è nota, 

E da lor cerca allor, che’l tergo, o’I fianco 
Ne van di dardo , o di faetta infifiì. 

Con quella Citerea per entro un nembo 
Ne venne afcofa , e col falubre fugo 
D’ambrolia, e d’odorata panacea 
Mifchiolla. E pofcia i tiepidi liquori , 
Ch’eran già predi in tal guifa ne fparfe. 
Che niun fe n’avvide. E n’ebbe a pena 
La piaga infufa, che l’angofcia, e’1 duolo 
Cefsò Repente : il fangue d’ogni parte 
De la ferita in fondo fi raccolfe : 

E feguendo, la mano, il ferro Hello 
Come da fe n’ufcìo. Spedito, e forte, 

E nel prillino fuo vigor ridotto 
Enea dritto levoflì. Japi il primo 
A che (difle) badate? E perche l’arme 
Tollo non gli adducete > Indi , a lui volto 
Contra a’ nemici in tal guifa infiammollo: 
Enea, non è, non è per poflà umana , 
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O per umano avvifo , o per mia cura 
Quello avvenuto. Un Dio certo , un gran Dio 
A gran cofe ti ferba. In quello mezzo 
£i già di pugna defiofo, entrambi 
S’avea gli ftinchi di dorata piaftra, 

Il dorfo di lorica, e la finillra 
Di feudo armata. E già l’afta fquafsandoi 
D’indugio impaziente in fu la foglia 
Tanto fol de la tenda li ritenne , 

Che ficcom’era di tutt’armi involto 
Il caro Julo caramente accolfe : 

E con le labbia a pena entro l’elmetto 
Baciollo, e difle : figlio mio da me 
La fofferenza, e la vertute imparai 
La fortuna da gli altri. Io quel che pollò * 

Or con quella mia delira ti difendo 
Onor, grandezza, e lìgnoria t’ acqui Ho • 
Col fangue mio. Tu poi quando maturi 
Fian gli anni tuoi; fà che d’Enea tuo padre, 

E d’Ettore tuo zio sì ti rammenti, 

Che ti fian le fatiche , e i gefti loro 
A gloria, ed a vertute efempj, e fpronié 
Detto così > fuor de le porte ufeendo 
Brandì la lancia, e tutti in un drappello 
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Riflrinfe i Tuoi. Memmo, cd Anteo con eflò, 
E quanti altri del vallo erano in prima 
Lafciati a guardia j il vallo abbandonando. 
Dietro gli s’ inviare. Allor di polve 
Le volli un nembo, e d’ ognintorno fcofla 
Al calpitar de’ piè tremò la terra. 

Turno di fopra un’argine mirando. 

Quella gente venir fi vide incontro. 

Viderla , e ne temerò , -e ne tremaro 
Gli aufonj tutti. Udinne il fuon da kinge 
Juturna in prima, e per timore indietro 
Se ne ritraile. Enea volando, al campo 
Spinfe lo fbuol, che polverofo, e feuro 
Tal fé n’andò qual d’alto mare a terra 
Squarciato nembo , quando ( oimè ) che legno 
E che fpavento, e che ruina apporta 
A i* miferi coloni : e quanta llrage 
A gli alberi, a le biade, a la vendemia 
Se ne preparai e qual fe n’ode intanto 
Sonar procella , c venir vento a riva. 

Cotal contra a’ nemici ’l teucro duce 
Co’ fuoij come in un gruppo infieme uniti 
Entrò ne la battaglia. Al primo incontro 
Ofiri, Archetio, Ufente, ed Epulone 
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Nc gir per terra 5 Acate, e Memmo, e Già, 

E Timbreo gli affrontare) : e ciafcun d’effi 
Atterrò ’l fuo. Cadde Tolunnio appreffo, 
L’Augure, che primiero il dardo traffe 
Nel turbar de l’accordo. Al fuo cadere 
Tutto in un tempo empieffi il ciel di grida, 

La campagna di polve: e volti in fuga 
Se ne giro i latini. Enea fdegnando 
E di feguire , e d’ incontrar qual lode 
Pedone, o cavalier, che o lunge, o predo 
Di provocarlo, e di ferirlo ofaffe. 

Sol di Turno cercando iva per entro 
Quella denfa caligine, e’1 fuo nome 
Solamente gridando > a la battaglia 
Lo disfidava. Impaurita , e meda 
Di ciò Juturna la virago ardita 
Torto di Turno al carro appropinquoflì, 

E giu Metifco il fuo fedele auriga 
Subito trabocconne. Ed ella in vece, 

E ’n fembianza di lui , lui fteffo al corpo , 

A l’armi, a la favella, ad ogni moto 
Raffomigliando, in feggio vi fi pofe, 

E ne prefe le redine, e lo reffe. 

Qual ne va negra rondine aliando 

V iij 


Digitized by Googii 



3io DELL ' ENEIDE 

Per le cafe de’ ricchi allor che piume , 

E fufcelletti al cominciato nido 
Quinci, e quindi rauna, o picciol’efca 
A’ fuoi loquaci pargoletti adduce > 

Che fotto a i porticali, e fopra Tacque, 

E per gli atrj volando , e per le Tale 
Or alto, or baffo fi travolve, e gira: 
Cotal Giuturna il campo attraverfando 
Per ogni parte fi fpingea col carro , 

E co’deftrieri infra i nemici a volo* 
Sovente a loco, a loco, il fuo fratello 
Vincitor dimoftrando : e non foffrendo j 
Che punto dimoraffe, o eh’ a rincontro 
O pur vicino, al gran Teucro ne giffe. 
Enea da T altro canto incontro a lui 
Volgendo, rivolgendo, c fra le fchicro 
Così com’eran dilfipate, e fparfe 
Indarno ricercandolo, il chiamava 
Ad alta voce. E mai gli occhj non torle 
Ov’ci fi fuffe, e dietro non gli moffe. 
Ch’ella co’ fuoi corfieri in piu diverla, 

E piu lontana parte non fuggiffe. 

Or che farà, ch’ogni penfiero,ogn’opra a 
Ogni difegno gli riefee invano? 
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E i pender fon diverfi ? Ecco Mefapo , 

Che per lo campo decorrendo intanto 
D’improvifo l’incontra. E ficcom’era 
D’una coppia di dardi a la leggiera 
Ne la finiftra armato, un ne gli trasfe 
Dritto sì > che feria: fe non eh’ Enea 
Gli fece fchermo , e rannicchiato , e {fretto 
Chinoffi alquanto. E pur ne l’elmo il colfe, 

E ’1 cimier ne divelfe. Irato furfe, 

E poiché da’ nemici attorneggiato 
Si vide, e che i cavalli eran di Turno 
Di già fparici : a Giove, a i facri altari 
Del violato accordo, e de l’infidie 
Molto fi protetto : pofeia tra loro 
Gittofiì impetuofo, e ftrazio, e ftrage 
Profperamente ovunque fi rivolfe 
Ne fece a tutto corfo. E fenza freno 
Si diede a l’ira, ed a la furia in preda. 

Or qual nume farà, eh’ a dir m’aiti 
Le tante occifioni, e sì diverfe 
Che di duci , e di fchiere , e di falangi 
Fecer quel giorno, Enea da l’una parte, 

Turno da l’altra. Ah Giove, sì crudele, 

Sì fanguinofa guerra infra due genti , 

Viiij 
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Che faran pofcia eternamente in pace? 

Enea» Sucrone, un de’ piu forti aufonj 
Occife in prima, e primamente i teucri 
Perniò, ch’eran da lui rivolti in fusa. 
L’incontrò, Io feri, fenza dimora 
Morto a terra il gittò. Ch’in un de’ fianchi 
Con la fpada lo colfe, e ne le colte, 

E ne ia vita ftefia ne gl’ immcrfe. 

Turno a piè difmontato. Amico in terra. 
Che da cavallo era caduto, infìfle. 

E feco il frate fuo Dioro eltinfe. 

L’un di lancia feri, l’altro di brando. 

E d’ambi i capi da i lor tronchi avulfì. 
Siccome eran di polvere, e di fangue 
Stillanti, e lordi, per le chiome appefe 
Anzi al carro fi pofe. E via feguendo 
Quegli Talone, e Tanai , e Cetego 
Tre feroci latini ad uno afsalto 

« 

Si ftefe avanci, e’1 metto Onite apprefso 
Piglio di Peritìa, gloria di Tebe. 

E ire dai canto fuo quegli n’ancife 
Ch’eran fratelli de la Libia ufeiti, 

E de’ campi d’ Apollo, a cui per quarta 
Monete aggiunte. Ah come il fato indarno 
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Si fogge ! Infìn d’ Arcadia fo collui 
Qui condotto a morire. E ’n fo la riva 
Era nato di Lerna , ove pefcando , 

Da l’armi, da le corti, e da’palagj 
Si tenea lunge. E Colo il foo tugurio 
Avea per reggia, e per fignore il padre 
Povero agricoltor de’ campi altrui. 

Come due fochi in due diverfe parti 
D’un fecco bofeo accefi, ardon fonando 
Le quercie, e i lauri : o due rapidi, e gonfj 
Torrenti, che nel mar da gli alti monti 
Precipitando j fe ne va ciafcuno 
Il fuo camino aprendo, e ciò che truova 
Si caccia avanti, e rumoreggia, e fpuma: 
Così per la campagna, ambi fremendo. 

Le fchiere fgominando} e quelli, e quelli 
Atterrando: ne gìan, da l’una parte 
Enea, Turno da l’altra. Or siche d’ira. 

Or sì che di furor fi bolle , e feoppia , 

E con tutte le forze a ferir valli} 

Chè l’efser vinto, e non la morte è morte. 
E qui Murrano, un che foperbo, e gonfio, 
Del nome, e de l’origine vantando 
Se ne già, de gli antichi avi, e bifavi 
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Latini Regi, fu d’un balzo a terra 
Da la furia d’Enea fpinto, e travolto 
Si , che di lui , del carro , e de le ruote 
Patto un viluppo 5 i Tuoi fteflì cavalli 
Il fignore obliando, incrudelirli, 

E fotto al giogo, e fotto a i calci accolto 
L’infranfer, lo pigiar, lo ftrafeinaro, 

E l’ancifero al fine. Ilo, che fiero 
E minacciofo avanti gli fi fece 
Seguì Turno a ferir di dardo in guifaj 
Che de 1* elmetto la dorata pi altra 
E le tempie, e’1 cerebro gli trafifle. 

Ne tu Creteo di man di Turno ufcifti> 
Perche de’ piu robulti , e de’ piu forti 
Folli de’ greci. Ne di man d’Enea 
Scampar Cupento i fuoi numi invocati: 
Che nel petto ferillo, e non gli valfe 
Lo feudo, che di bronzo era coverto. 

E tu che contra a tante argive fchiere 
E contra al domator di Troja Achille 
Eolo non cadclli j in quelli campi 
Folli , qual gran coloflò a terra llefo. 

Ma che? Quell’era il fin de’ giorni tuoi : 
Qui cader t’era dato. Appo Lìrnefo , 
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Altamente nafcefti : appo Laurento 
Umil fepolcro avelli. Eran già tutti 
Quinci i latini , e quindi i teucri a fronte, 

E tra lor mefcolati Afila , e Memmo , 

E Serello, o Meflapo, e le falangi 
De gli arcadi, e de’tofchi, ognun perfe, 

E tutti infìeme, con ellrema poffa. 

Con eftrejno valor, fenza ripofo 
faccan mortale, e.fanguinofa mifchia. 

Qui nel penlìero al travagliato figlio 
Pofe Ciprigna di voltar le fchiere 
Subitamente a le nemiche mura. 

E con quel nuovo inopinato avifo 
Aflalir, difturbare, e l’olle infieme, 

E la città por de’ latini in forfè. 

E ficcome di Turno invelligando , 

Volgea le luci in quella pane, e’n quella» 

Vide Laurento , che non tocco ancora 
Stava da tanta guerra immune , e fcevro. 

E da l’ occafion fubitamente 

Prefo configlio 3 a fe Memmo , Serello , 

E Sergello chiamando > indi vicino 
Sovr’un colle fi traile, ove de’ Teucri 
A mano, a man fi ratinar le fchiere » 
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E ficcome raccolti , armati , e ftretti 
S’eran già fermi» in mezzo alto levolfi 
E così difle : udite , e fenza indugio 
Fate quel ch’io dirò. Giove è con noi: 

E perche sì repente io mi rifolva 
A quella imprefa j non però di voi 
Alcun lìa, che men pronto vi fi moltri. 

Oggi , o che Re Latino al nollro impero 
Converrà ch'obbedifca , e freno accetti: 

O che quella città, feme e cagione 
Di quella guerra, e quello regno tutto 
A foco , a ferro » ed a ruina andranne. 

A che deggio afpettar? Che non piu Turno 
Fugga ficcome fa la pugna mia? 

E che vinte una volta, fi contenti 
Di combattere un’altra ? Il capo, e’I fine 
Cittadin miei di quella guerra è quello. 

Via col foco a le mura , e con le fiamme 
Ne vendichiam del violato accordo. 

Avea ciò detto, quando ognuno a gara 
E tutti infieme inanimati, e ftretti 
Di conio in guifa, qual’ intera malfa 
Apprelfar la città. Vi furon prelle 
Le fcale, e’1 foco. Altri alfalir le porte a 


— Digifeecrt>$ r GoOgtS 



I 


LIBRO DUODECIMO . 517 

E quelli, e quelli *occifero, e cacciaro. 

Come pria Rabbatterò. Altri lanciando 
Oppugnar la muraglia, onde levoflì 
Di terra un nembo , che fece ombra al fole. 

Enea fotto a le mura attbrneggiato 
Da’ primi fuoi, la delira alto, e la voce 
Levando, or con Latino, or con gli Dei 
Si protellava , che due volte a l’armi 
Era forzato, e che due volte il patto 
Gli fi turbava. I cittadini intanto 
Facean tumulto. E chi volea che dentro 
Si chiamaflero i teucri, e che le porte 
Follerò aperte , il Re fin fu le mura 
A ciò traendo. E chi 1 ’ armi gridando 
S’ apprellava a difefa. Era a vederli 
Qual’ è di pecchie entro una cava rupe 
Accolto fciamo, allor che dal pallore 
D’ amaro fumo è la caverna offefa : 

Che trepide, confufe, e d’ira ac cele 
Per l’incerate fabriche travolte 
Decorrendo, e ronzando fe ne vanno. 

Al cui llridor l’affumigata grotta 
Mormora , e tetro odore a l’ aura efala. 

In quello tempo un’infortunio orrendo 
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Timor, confufione, e duolo accrebbe 
A gli afflitti latini, e pofe in pianto 
Il popol tutto: e fu che la Reina 
Villo da lunge incontro a la cittade 
Venire i teucri, e già le faci, e l’armi 
Volar per entro > e piu nulla fentendo, 

0 vedendo de’rutoli, o di Turno, 

Onde aita , o fperanza le venifse : 

Si crede la mefchina, che già Tolte 
Fofse lconfìtto, e’1 genero caduto. 

Ogni cofa in ruina. E prefa , e vinta 
Da fubito dolore r alto gridando : 

Ah eh’ io la colpa ( difse ) io la cagione , 

10 l’origine fon di tanto male. 

E dopo molto affliggerfi, e dolerli 
Già furiofa, e di morir difpolla 

11 petto aprilfi , e la purpurea velia 

Si fquarciò, fi percolse, e dell’infame 
Nodo il collo s’avvinfe e ltrangolollì. 
Udito il cafo la diletta figlia 

1 biondi crini, e le rofate guancie 
Prima li lacerò, pofcia.la turba 
V’accorfe de le donne, e di tumulto* 

Di pianti, diitridori, e d’ululati 
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La reggia tutta, e le cittade empieffi. 

Ognun fi fgomentò. Latino afflitto 
De la morte d’ Amata, e del periglio 
Del regno tutto j laniolfi il manto , 

Bruttollì il bianco, e venerabil crine 
D’immonda polve, amaramente pianfe 
Che per fuocero dianzi, e per amico 
Non li confederò col frigio duce. 

Turno eh’ in quello mezzo combattendo 
Rimafo era del campo in fu l’ellremo 
Incontro a pochi, e quelli anco difperG» 

Già feemo di vigore, e trafportato 
Da’ Tuoi cavalli, che ritroli, e llanchi 
Ogn’or piu fe n’andavano, e lontani} 

In fe confufo, e dubbio fe ne llava. 

Quando ecco di Laurento ode le grida 
Con un terror , che non comprefo ancora 
Gli' avea da quella parte il vento addotto} 

Porfe l’ orecchie, e’1 mormorio fentendo 
De la città, che tuttavia piu chiaro 
Di tumulto fembrava , e di travaglio } 

O ( dille ) che fent’io? Che novitate, 

E che rumore, e che trambullo è quello 
Che di dentro mi fere ? E quali ufeito 
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Di fe, mirando, ed afcoltando (lette. 

Cui la forella, come già converfa 
Era in Metifcoj e come i fuoi cavalli 
Stava reggendo, fi rivolfe, e dille: 

Di qua Turno, di qua. Quinci la ftrada 
Ne s’apre a la vittoria. Altri a difefa 
Saran de la città. Se d’altra parte 
Enea de’ tuoi fa (Irage, e tu da quella 
Diftruggi i fuoi. Che non men gloria aremo i 
E piu fangue faremo. E Turno a lei: 

O mia forella, che mia fuora certo 
Sei tu, ben ti conobbi infin da l’ora 
Che turbarti l’accordo, e che poi meco 
Ne la battaglia entrarti. Or benché Dea 
Indarno mi t’afcondi. E chi dal cielo 
Così qua giu ti manda a foffrir meco 
Tante fatiche > A veder forfè a morte 
Gir tuo fratello ? E che mifero , deggio 
Far altro ornai ? Qual mi fi moftra altronde 
O fallite , o fperanza ? Io fteflo ho villo 
Con gli occhj miei , lo mio nome chiamando 
Cadere il gran Murrano.' E chi mi rella 
Di lui piu fido , e piu caro compagno > 

E ’l magnanimo Ufcnte anco è perito, 

Credo 
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Credo per non veder le mie vergogne. 

£’l corpo, e l’armi fue (laflò) in potere 
Son de’ nemici. E foffrirò (chè quello 
Sol ci mancava) di vedermi avanti 
Aprir le mura, e minare i tetti 
De la nollra città? Ne fia che Drance 
Menta de la mia fuga? E fia che Turno 
Volga le (palle, e quella terra il vegga? 

Sì gran male è morire ? Inferni Dii 
Accoglietemi voi, poiché i fuperni 
Mi fono infelli. A voi di quella colpa 
Scenderò fpirto intemerato, e fanto, 

E non farò de’ miei grand’ avi indegno. 

Ciò difle a pena : ed ecco a tutta briglia 
Venir per mezzo a le nemiche fchiere 
Un cavalier, che Sange era nomato. 

Di fpuma, e di fudore il fuo cavallo, 

Ei di fangue era fparfo. In volto infifla 
Portava una faetta, e con gran furia 
Turno chiamando, e ricercando andava. 

Pofcià che’l videi in te ( dille ) è ripolla 
Ogni fperanza: abbi pietà de’ tuoi. 

Enea va come un folgore atterrando 
Tutto ciò che davanti gli lì para. 

Tomo Secondo. 
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E le mura , e le torri , e ’l regno tutto 
Di ruinar minaccia, e già le faci 
Volano a i tetti. A te gli occhj rivolti 
Son de’ latini. E già Latino Hello 
Vacilla, e fra due ftaffi, a qual di voi 
S’attenga, e di cui fuocero s’appelli. 

La Regina, che folo era fcftegno 
De la tua parte, di fua propria mano 
Per timore, c per odio de la vita 
S’è ftrangolata. Solamente Atina, 

E Mcfapo a difefa de le porte 
Fan teda. Ma gli vanno i teucri a fchiere 
Con tant’afle a rincontro, e tante fpade 
Serrati infieme, quante a pena in campo 
Non fon le biade. E tu per quella vota, 

E deferta campagna, il carro indarno 
Spingendo, e volteggiando te ne Hai. 

Turno da tante orribili novelle 
Sopraggiunto in un tempo, e fpaventato 
Si fmagò, s’ammutì, col vifo a terra 
Chinolfi. Amor, vergogna, infama, e lutto, 
E dolore , e furore , e confcienza 
Del fuo flelTo valore accolti in uno 
Gli arfero il core, e gli avvamparo il volto. 
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Ma pofcia che gli fu la nebbia, e l’ombra 
De la mence fparìta, e che la luce 
Gli fi fcoprì de la ragione in partei 
Così com’era ancor turbato, e fero, 

Di fopra al carro, a la città rivolfe 
L’ardente villa. Ed ecco in fu le mura 
Vede eh’ una gran fiamma il cielo ondeggia* 

Gli affiti , i ponti , e le bertefche àrdendo 
D’una torre eh’ a guardia era da lui 
De la muraglia in fu le ruote eretta: 

E difle : già forella, già fon vinto 

Dal mio delfino. A che piu m’attraverfi? 

Via dove la fortuna, e Dio ne chiama, 

Fermo fon di venir col teucro a l’armi, 

E foffrir de la pugna , c de la morte 
Ogni acerbezza, anzi che tu mi vegga 
De la gloria de’ miei (forella) indegno. 

Or al fato mi lafcia. E follien eh’ io 
Disfoghi infuriando il mio furore. 

Così dicendo 5 fuor del carro a terra 
Gittoffi incontinente t e la firocchia 
Lafciando afflitta j via per mezzo a l’armi, 

E per mezzo a’ nemici a correr dieffi. 

Qual di cima d’un monte in precipizio 

Xij 
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Rotolando fi volge un fallo alpeftro , 

Che dal vento, o da gli anni , o da la pioggia 
Divelto, per le piaggie, a fcofle, a balzi 
Vada fenza ritegno: e de le felve 
E de gli armenti, e de’ pallori inficine 
Meni guaito, ruina, e ftrage avanti. 

Tal per Poppo (le, e sbaragliate fchiere 
Se ne già Turno. E giunto ove in eonfpetto 
De la città, di molto fangue il campo 
Era già fparfo , e pien di dardi il cielo » 

Alzò la mano, e cop gran voce dille : 

State rotoli a dietro , e voi latini 
Toglietevi da l’armi. Ogni fortuna 
Qual ch’ella fia di quella pugna è mia. 

A me la colpa, a me fi dee la pena 
Del violato accordo» a me per tutti 
Pugnar debitamente fi conviene. 

A quello dir di mezzo ognun fi tolfe , 
Ognun fi ritirò. Di Turno il nome 
Enea Temendo, il cominciato affatto 
Difmeffe: e da le mura, e da le torri, 

E da tutte l’imprefc fi ritraffe. 

Per letizia effultò, terribilmente 
Fremè, fi raffettò, fi vibrò tutto 
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Ne Tarmi, e’n fe medefmo fi raccolfe. 

Quanto il grand’ Ato, o’I grand’ Erice a l’aura 
Non forge a pena, o’I gran padre Appennino 
Allor che d’elei la fronzuta chioma 
Per vento gli fi crolla, e che di neve 
Giojofo alteramente s’incappella. 

I rutoli, i latini, i teucri, e tutti 
O eh’ a la guardia, o eh’ a l’offefa in prima 
Fofler de la muraglia , ognuno a gara 
L’armi depoftej a rimirar fi diero. 

Latino effo Re fteflo fpettatore 
Ne fu con meraviglia, ch’anzi a lui 
Altri due Re sì grandi, e di due parti 
Del mondo sì diverfe , e sì remote 
Fofler de Tarmi al paragon verniti. 

Eglino poiché largo, e fgombro il campo 
Ebber d* avanti 5 non fi fur da lunge 
Veduti a penai che correndo entrambi 
Mofler l’un contra l’altro. I dardi in prima 
S’avventar di lontano, indi s’urtaro j 
E ’1 tonar de gli fcuiji, e’i fuon de gli elmi 
Fè la terra tremare. E l’aura a i colpi 
Fifchiò de’brandi. La fortuna infieme 
Si mifchiò col valore. In cotal guifa 

Xiij 
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Sopra al gran Sila, o del Taburpo in cima 
D* amore accefi , con le fronti avvcrfc 
Van due tori animofi a rincontrarfi , 

Che pavidi in difparte fe ne Hanno 

I lor maeftri, s’ammutifce, e «ritarda 
La torma tutta, e le giuvenche intanto 
Stan dubie, a cui di lor marito, e donno 
Sia de l'armento a divenir concedo. 

Ed efli urtando con le corna intanto 
Si dan ferute, che le fpalle, e i fianchi 
Ne grondan fangue, e ne rimuggia il bofco. 
Tal del trojano, e de Paufonio duce 
Era la pugna, e tal de le percoffe 
E de gli feudi il fuono. A quello affatto 

II gran Giove nel ciel librate, e pari 
Tenne le fue bilancie, e d‘ambi il fato 
Conrrapefando attefe a qual di loro 
Delle la fua fatica, e’1 fuo valore 

De la vittoria, o de la morte il crollo.’ 

Qui Turno a tempo, che ficuro, e deliro 
Gli parve , alto levolfi , e con la fpada 
Di tutta forza a P avverfario traffe , 

E ne l’elmo il feri. Gridaro i teucri, 
Trcpidaro i latini, e fgomentarlì 
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Tutte d’ambi gli eferciti le fchiere : 

Ma la perfida fpada in mezzo al colpo 
Si ruppe, e’n fu’l fervore abbandonollo 
Sì , che la fuga in fua vece gli valfc > 

Ch’a fuggir diedi, tolto che la dcftra 
Difarmata fi vide, e che da l’elfe 
L’arme conobbe, che la fua non era. 

È fama , che da l’ impeto accecato 
Allor che prima a la battaglia ufcendo 
Giunfe Turno 5 i cavalli, e ’1 carro afcefei 
Per la confufione, e per la fretta 
Lafciato il patrio brando , a quel di piglio 
Diè per difaventura, che d’ avanti 
Gli s’ abbattè del fuo Metifco in prima. 

E quefto , finche diflìpati , e rotti 
N’andaro i teucri, affai fedele, e faldo 
Lungamente gli reffe > ma venuto 
Con l’armi di Vulcano a paragone. 

Come quel che di mano era conftrutto 
Di mortai fabro 5 mal temprato , e frale 
Qual di ghiaccio fi franfe , e ne la fabbia 
Ne rifulfero i pezzi. E così Turno 
Fuggendo , or quinci , or quindi per lo campo 
Qual forfennato indarno s’aggirava. 

Xiiij 
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D’ogni parte rinchiufo, che da l’una 
Lo ferravano i frigjj e la palude, 

E’1 foflo, e la muraglia era da l’altra. 

E non men ch’ei fuggifle, il teucro duce 
( CQine che da la piaga ancor tardato * 

Fofle de la factta, e le ginocchia 
Si fentifle ancor fiacche) il feguitava 
L’ardente voglia, e la fperanza eguale 
A la tema di lui 51 lo fpingea 
Che già, già gli era fopra, e gia’l feria, 

Così cervo fugace, o da le ripe 
Chiufo d’un alto fiume, o circondato 
Da le vermiglie abbominate penne, 

Se da veltro è cacciato, o da moloflb 
Che correndo, e latrando lo perfegua» 

Di qua, di lui, di là, del precipizio 
Temendo , c de gli ftrali , e de gli agguati 
Fugge, rifugge, fi travolve, e toma 
Per mille viej ne dal feroce alano 
E però meno attefo, e men feguito, 

Che mai non l’ abbandona 5 e già gli è preflb 
A bocca aperta , e già par che l’aggiunga, 

E’1 prenda, e’1 tenga, e come fe’l teneffe 
Schiattile , e ’l vento morde, e i denti inciocca. 
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Allor le grida alzarli a cui le rupi 
De’ monti, e i laghi intorno rifpondcndo j 
L’aria, e’1 ciel tutto di tumulto empierò. 

Mentre cosi fuggìa, Turno gridando, 

E rampognando i fuoi , del proprio nome 
Ciafcun chiamava , e ’l fuo brando chiedea, 

Enea da l’altra parte minacciando 
A tutti unitamente , ed a qualunque 
Di fovvcnirlo, e d’appreffarlo ofalTc, 

Che faria de le genti occifione 
Senza pietà, eh’ a lacco, a,ferro, a foco 
Metteria la cittade, e’1 regno tutto j 
Si com’era ferito il feguitava. 

Cinque volte girando il campo tutto, 

E cinque rigirando, e molte, e m^lte 
Di qua , di là correndo , imperverfaro : 

Che non per giuoco , non per lieve acquiflo 
D’onor, ma per l’impero, per lo fangue, 

Per la vita di Turno era il contrailo. 

Per forte in quello loco anticamente 
Era a Fauno facrato un’oleallra 
D’amare foglie, venerabil legno 
A’ naviganti, che dal mare ufeiti 
A falvaipentp, al tronco, a i rami fuoi 
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Lafciavano i lor voti , e le lor velli 
A quello Dio de’laurcnti appefe. 

Non ebbero i trojani a quello facro 
Piu eh’ a gli altri profani arbori, o fterpi 
Alcun riguardo. Onde con gli altri tutti 
Lo diltirparj perche netto, e fpedito 
Reltafle il campo al marziale incontro. 

De l’ olealtro in loco, era caduta 
L’alta d’ Enea, qui l’impeto la tratte. 

Qui lì tenea tra le fue barbe infitta: 

E qui per riamarla il teucro duce 
Chinollì , e per far pruova , fe con efla 
Lanciando, lo fermafle almen da lunge» 

Poich’ apprettar correndo no’l potea. 

Allor per te*ia in fe Turno confufo. 

Abbi Fauno di me cura, e pietate, 

( Ditte pregando) e tu benigna terra 
Sii del fuo ferro a mio fcampo tenace. 

Se i vollri fagrifizj, e i vollri onori 
Io mai fempre curai , che pur da’ frigj 
Son cosi vilipefi , e profanati. 

Ciò ditte, e non fu’l dette, e’1 voto in vano, 
Ch’Enea molta fatica, e molto indugio 
Mife intorno al fuo telo, ne con forza. 
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Ne con induftria alcuna ebbe poffanza 
Mai di sferrarlo. Or mentre vi s’affanna, 

E vi ftudia, e vi fudaj ecco Giutyrna 
Un’altra volta ne lo fteffo auriga 
Mutata gli fi moftra , e la fua fpada 
Al fratello apprefenta. E d’altra parte 
Venere, difdegnando, che la ninfa 
Cotanto ofafTej incontinente anch’ella 
Accorfe al figlio, e l’afta gli divelfe. 

Così d'arme, di fpeme, e d’ardimento 
Ambidue rinforzati, e l’un del brando. 
L’altro de l’afta altero} un’altra volta 
A vittoria anelando s’azzuffaro. 

Stava Giuno a mirar quefta battaglia 
Sovr’un nembo dorato, allor che Giove 
Così le dille : e che faremo al fine 
Donna? E che far ci refta? Io fo che fai, 
E tu l’ affermi, che da’ fati Enea 
Si deve al cielo: e che tra noi s’afpetta. 
Ch’agogni piu? Che macchini, e che fperii 
A che tra quelle nubi or ti ravvolgi ? 
Convenevol ti fembra, e degna co'a 
Che mortai ferro a violar prefuma 
Un che fia divo? E ti par degno, e giufto 
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Ch’a Turno in man la fpada fi riponga. 
Quando egli fteflo la fi tolfe e ruppe» 

E l’avria fenza/e Giuturna ofato,. 

Non che potuto? Ahcrefcer forza a’ vinti? • 
Togliti giu da quella imprefa ornai , 

Togliti: e me, che te ne prego, afcolta: 

Ne foffrir che’l dolor, ch’entro ti rode 
Cangiando il dolce tuo fereno afpetto 
Sì ti conturbi, e sì fpeflò cagione 
Mi fia d’amaritudine, e di noja. 

Quell’ è l’ultima fine. Affai per mare. 

Affai per terra ai tu fin qui potuto 
A veffare i trojani , a muover guerra # 

Così nefanda, a fcompigliar la cafa 
Del Re Latino, e’ntorbidar le nozze. 

Si come ai fatto. Or piu tentar non lece i 
Ed io te’l vieto. E qui Giove fi tacque. 
Abballo ’l volto, ed umilmente a lui 
Così Giuno rifpofe : io, perche noto 
M’è fignor mio quello tuo gran volere. 

Ancor contra mia voglia abbandonata 
Ho l’aita di Turno, e qui da terra 
Mi fon levata. Che fe ciò non foffe» 

Me così folitaria non vedrclli , 
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Corri’ or mi vedi in quelle nubi afcofa, 

E difpofta a foffrir tutto ch’io foffrp 
Degno, e non degno, ma di fiamme cinta 
Mi rimefcolerei per la battaglia 
A danno de’trojani. Io folo in quello 
(Te’l confeflo) a Giuturna ho perfuafo 
Ch’ai fuo mifero frate in sì grand’uopo 
Non manchi di foccorfo, e ch’ogni cofa 
Tenti per la làlute, e per lo fcampo 
De la fua vita. E non però le dilli 
Giammai, che l’arco, e le faette oprafiè 
Incontr’Enea, te’l giuro per la fonte 
Di Stige,quel eh’ a noi celelti numi 
Solo è nume implacabile, e tremendo. 

Ora per obbedirti , e perche fianca 
Di quella guerra , e fallidita io fono. 

Cedo, e piu non contendo. E fol di quello 
Defio, che mi compiaccia, e quello al fato 
Non è foggetto, che per mio contento. 

Per onor de’ latini, per grandezza, 

E maellà de’ tuoi > quando la pace , 
L’accordo, e’1 maritaggio fu conchiufo 
(Che fia felicemente) il nome antico 
Di Lazio , e delle fue native genti , 
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L’abito, e la favella non fi mute. 

Ne mai teucri fi chiamino, o trojani. 
Sempre Lazio fia Lazio, e Tempre albani 
Sian d’Alba i Regi, e la romana ftirpe 
D’italica virtù portente, e chiara. 

Poiché Troja perì , lafcia che pera 
Anco il fuo nome. A ciò Giove forrife* 
E così le rifpofe: ah Tei pur nata 
Ancor tu di Saturno, e mia forellaj 
E confenti che P ira , e l’ acerbezza 
Così ti vinca. Or come follemente 
Le concepefte , il cor te ne difgombra 
Ormai del tutto. E tutto io ti concedo 
Che tu domandi , e vinto mi ti rendo. 

La favella, il coftume, e’1 nome loro 
Ritenganfi gli aufonj: e folo i corpi 
Abbian con eflì i teucri uniti, e mirti 
D’ ambedue quelli popoli i coftumi, 

I riti , i fagrifizj in uno accolti 
Una gente farò, ch’ad una voce 
Latini fi diranno. E quei che d’ambi 
Nafceran poi fovr’a l’umana gente 
Si vedrà di portanza, e di pietade 
Girne a’celerti uguali. E non mai tanto 
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Sarai tu colta, e riverita altrove. 

Di ciò Giuno appagolfij e lieta, e mite 
Già verfo i teucri , al del fece ritorno. 
Giove pofcia Giuturna da l’aita 
Diftor pensò di fuo fratello, e’1 fece 
In quella guifaj due le pelli fono, 

Che fon Dire chiamate, al mondo ufcite 
Con Megera ad un parto, a lei forelle, 
Figlie a la Notte, e di Cocìto alunne. 
Che d’afpi an parimente irte le chiome, 

E di ventofe buccie i dorfi alati. 

Quelle di Giove al tribunale intorno, 

O de la fua gran reggia anzi a la foglia 
Si prefentano allor, che pena, e pelli, 

E morti a noi mortali, e guerre a’ luoghi. 
Che ne fon meritevoli apparecchia. 

Una di loro a terra immantinente 
Spinfe il padre celefle: onde Juturna 
De la fraterna morte augurio avefle. 

Moflfe la Dira, e di tempella in guilà, 
Ch’impetuofamente trafeorrefle , 

Volò come faetta, che da parto, 

O da cidone avvelenata ufeifle. 

E non villa ronzando, l’ ombre aprendo. 
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•Ferita immedicabile portaffc. 

Giunta là ve’ di Turno, e de’trojani 
Vide le fchiere, in forma fi riftrinfe 
Subitamente di minore augello, 

Ed in quel fi cangiò , che da’ fepolcri » 

E da gli antichi , e fclitarj alberghi 
Funelto canta, e fol di notte vola. 

Tal divenuta, a Turno s’apprefenta* 

Gli ulula, gli fvolazza, gli s’aggira 
Molte volte d’ intorno} e fin con l’ali 
Lo feudo gli percuote , e gli fa vento* 

Stupì , fi raggricciò , muto divenne 
Turno per la paura > e la forella , 

Tolto che lo ltridor fentinne, e l’ali. 

Le chiome fi Itracciò , graffio!)! il volto , 

E con le pugna il petto fi percoffe. 

Or che ( dicendo ) ornai Turno piu puote 
Per te la tua germana ? E che piu reità 
A far per lo tuo fcampo, o per l’indugio 
De la tua morte? E come a cotal moltra * 

Oppor mi pollò io piu ? Già già mi tolgo 
Di qui lontana. A che piu fpaventarmi ? 

Affai di tema fventurato augello 
Nel tuo venir mi delti. E ben conofco 
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A i fegni del tuo canto , e del tuo volo 
Quel che m’apporti. E non punto m’inganni 
Il leverò precetto, e‘l voler empio 
Del fuperbo Tonante. E quello è ’1 pregio 
De la verginità, che m’ha rapita? 

E perche vita mi concettò eterna? 

Perche ’l morir mi tolfe ? Acciò morendo 

Non finillì il mio duolo ? Acciò compagna 

Gir non potetti al mifero fratello ? 

Immortal’io! Che vaimi ? E che mi puoté 

Ne l’immortalità parer foave 

Senza il mio Turno? O qual mi S’apre terrai 

Che feco mi riceva, e mi rin'chiugga 

Tra l’ ombre inferne ; E non piu ninfa, e Dea 

Ma fia mortale , e morta. E così detto, 

Grama, e dolente di ceruleo ammanto 
Il capo lì coverfe. Indi correndo, 

Nel fuo fiume gittolfi: ove s’immerfe 
Infino al fondò : e ne mandò gemendo 
In vece di fofpir gorgoglj a l’ aura. 

Intanto il fuo gran telo Enea vibrando i 
Col nimico s’ azzuffa > e fieramente 
Lo rampogna, e gli dice: or qual piti Turno 
Tomo Secondo. Y 
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Farai tu mora, o fotterfugio, o fchermo ì 
Con Tarmi, con le man (Turno) e da predo , 
Non co’ piè fi combatte, e di lontano. 

Ma fuggi pur, dileguati, trafmutati, 

Unifci le tue forze, e’1 tuo valore, 

Vola per l’aria, appiattati fotterra, 

Quanto puoi t’argomenta, e quanto fai. 

Che pur giunto vi fei. Turno, fquaflando 
Il capo: ah (gli rifpofe) che per fiero, 

Che mi ti mollri : io de la tua fierezza 
Orgogliofo campion punto non temo , 

Ne di te: de gli Dei temo, e di Giove 
Che nimici mi fono, e meco irati» 

Nulla piu diffe 5 ma rivolto, appreflo 
Si vide un fallò, un fallò antico, e grande, 
Ch’ivi a forte per limite era pollo 
A fpartir campi, e tor lite a’ vicini» 

Era sì fmifuratoj e di tal pefo, 

Che dodici di quei, ch’oggi produce 
Il fecol nollro, e de’ piu forti ancora 
Non l’avrebbon di terra alzato a pena. 

Turno diegli di piglio, e con effo alto 
Correndo fe ne già verfo il nimico 
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Senza veder ne come indi il toglieffe. 

Ne come lo levaffe , ne fe gifle , 

Ne fe correffc. Difncrvate, e fiacche 
Gli vacillar le gambe, e freddo, e ftretto 
Gli 11 fe’l fangue. Il faffo andò per l’aura, 

SI, che’l colpo non giunfe, e non percoffe. 

Come di notte , allor che ’l fonno chiude 
I languid’ occhj a l’affannata gente. 

Ne fembra alcuna volta effere al corfo 
Ardenti in prima, e poi freddi in fu’l mezzo 
Manchiam di lena sì, ch’i piè, la lingua. 

La voce , ogni potenza ne fi toglie 
Quafi in un tempo. Così Turno invano 
Tutte del fuo valor le forze oprava 
Da la Dira impedito. Allora in dubio 
Fu di fe lleffo, e molti per la mente 
Gli andaro, e varj, e torbidi penfieri. 

Torfe gli occhj a’ fuoi tutoli , e le mura 
Mirò de la città: pofcia fofpefo 
Fermolfi, e pauspfoj e fopra il telo 
Viftofi del gran teucro , orror. ne prefe. 

Non piu fapendo, o dove per fuo fcampo 
Si ricovraffe: o quel che per fuo fchermo, 

Yij 
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O per offefa del nimico opralfe. 

Mentre così confufo, e forfennato 

✓ 

Si ftas la fatai afta Enea vibrando, 

Appofta ove colpifca, e con la forza 
Del corpo, tutto gli l’avventa, e fere. 

Machina con tant’ impeto non pinfe 
Mai falla, e mai non fu fquarciata nube. 
Che sì tonafie: andò di turbo in jruifa 

O 

Stridendo, e con la morte in fu la punta 
Euriofa palio di fette doppj 
Lo rinforzo feudo, e la corazza 
Aprendo, ne la cofcia gli s’infifle. 

Diè del ginocchio a quello, colpo in terra 
Turno ferito. I rutoli gridaro , 

E tal furfe fra lor tumulto, e pianto., 

Che’l monte tutto, e le forefte intorno 
Ne rintonaro. Allor gli ocphj , e la delira 
Alzandp in att;o umilmente rimeflo , 

E fupplicante: fo ( dille) ho meritato. 
Quella fortuna : e tu fegui la uia. 

Chè ne vita, ne venia ti dimando. 

Ma fe pietà de’ padri il cor ti tange 
(Ch’apcor tu padre avelli, e padre fei) 
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pel mio vecchio parente or ti fovvenga. 

E fé morto mi vuoi j morto eh’ io lìa 
Rendi ’l mio corpo a’ miei. Tu vincitore. 

Ed io fon vinto. E già gli aufonj tutti 
Mi ti veggiono, a’ piè, che fupplicando 
Mercè ti chieggio. E già Lavinia è tua. 

A che piu contra un morto odio, e tenzone? 

Enea ferocemente altero, e torvo 
Stette ne Tarme, e volti gli occhj a tomo, 

Frenò la delira, e con l'indugio ogn’ora 
Piu mite, al fuo pregar li raddolciva: 

Quando di cima a Tornerò il fermaglio 
pel cinto infortunato di Pallante 
Ne gli occhj gli rifulfe. E ben conobbe 
A le note fue bolle elfer quel dello. 

Di che Turno quel dì Tavea fpogliato, 

Che gli diè morte i e che per vanto pofeia 
Come nimica, e gloriofa fpoglia 
Lo portò fempre al petto attraverfato. 

Tolto che’l videi amara rimembranza 
Gli fu di quel ch’ei n’ebbe affanno, e doglia. 

E d’ ira , e di furore il petto accefo , 

E terribile il volto: ah ( dille) adunque 
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Tu de le fpoglie d’un mio tanto amico 
Adorno oggi di man prefumi ufcirmi , 

Si , che non muoja ? Muori. E quefto colpo 
Ti dà Pallante, e da Pallante il prendi. 

A lui per mia vendetta» e per fua vittima 
Te, la tua pena, e’1 tuo fangue confacro. 

E ciò dicendo il petto gli trafìfle. 

Allor da mortai gielo il corpo oppreflb» 
Abbandono!]!. E l’anima di vita 
Sdegnofamente fofpirando ufclo. 





PRIVILEGE DU ROI. 


LoUIS, par la grace de Dieu, Roi de 
France et de Navarre: A nos amés & féaux 
Confeillers, les Gens tenans nos Cours de Parlement, 
Maitrcs des Rcquètes ordinaires de notte Hotel, Grand 
Confeil, Prévòt de Paris, Baillifs, Sénéchaux , leurs 
Lieutenans Civils , & autres nos Jufticiers qu’il appar* 
tiendra, Salut. Notre amé le Sieur ** 4 , Nous a 
fait expofer qu’i défireroit faire imprimer, & donner 
au Public un Ouvrage qui a pour titre : LEntidt di 
Virgilio del Caro , s’il nous plaifoit lui accorder nos 
Lettresde Permiflion pour ce néceflaires. A ces cau- 
ses voulant favorablement traiter l’Expofant, Nous 
lui avons permis & permettons par ces Préfentes de 
faire imprimer ledit Ouvrage autant de fois que bon lui 
femblera , & de le faire vendre & débiter pendant le 
tems de trois années confécutives , à compter du jour 
de la date des Préfentes; faifons défenfes à tous Im- 
primeurs , Libraires & autres Perfonnes , de quelque 

S ualité ou condition qu’elles foient , d’en introdurne 
’impreflion étrangere dans aucun lieu de notre obéif- 
fance ; à la charge que ces préfentes feront enrégiftrées 
tout au long fur le Regiftre de la Communauté des 
Imprimeurs & Libraires de Paris, duns trois mois de 
la date d’icelles , que l’impreflion dudit Ouvrage fera 
faite dans notre Royaume & non ailleurs, en bon papier 
& beaux carafiéres , conformément à la feuille impri- 
mée, attachée pour modéle fous le contre fcel des 

E réfentes ; que l’Impétrant fe conformerà en tout aux 
églemens de la Librairie, &c notamment à celui du io 
Avril 1725 , qu’avant de l’expofer en vente, le Manuf- 
crit qui aura fervi de copie à l’impreffion dudit Ou- 
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• vrage , fera remis dans le mème état oìi l’approbatiotl 
y aura été donnée ès mains de notre très cher & féal 
ChevalTer, Chancelier de France , le Sieur de La- 
MOiGNON, & qu’il en fera enfuite remis deux 
Exemplaires dans notre Bibliotheque publique , un dans 
notre Chàteau du Louvre , & un dans celle de notre- 
dit très-cher & féal Chevalier , Chancelier de France , 
le Sieur de Lamoignon ; le tout à peme de nul ite des 
préfentes; Du contenu defquelles vous mandons & en- 
joignons de Faire jouir ledit Expofant 8c fes ayans cau- 
le pleincment & paifiblement , lans fouffrir qu’il leur 
foit fait aucun trouble ou empéchement. Voulons qu’à 
la copie des préfentes , qui fera imprimée tout au long 
au comme'ncement oli à la fin dudit OuVrage , foi foit 
ajoutée comme à l'Originai. Commandons au premier 
notre Huiffier ou Sergent lur ce requis , de faire pour 
l’exécution d’icelles tous a£lcs requis & néceflaires , Uni 
dcmandcr autre permifiìon, & nonobfiant clameur de 
Haro, Charte Normandc & Lettres à cecontraires : Car. 
tei eft notre plaifir. Donne à Vefailies le vingt-huitiéme 
jour du mois de Mars , l’an de grace mil cept cenr cin- 
quante-neuf, & de notre regne le quarante-quatriéme. 
Par le Roi en fon Confeil. 

LE B E G U E. 

Rigìjlrc fur le Rcgiflre XIV. de la Chambre Royale des 
Libiatres & Imprimcurs de Paris, N°. 5 1 o. fui. 167, confor- 
mimene au Riglemtnt de 1713 , qui fait difenfcs , Art. 4 , à 
toutes perfonnes de quelque quali ti & condi tion qu'elles foient , 
autrts que les Libraites & Imprimcurs , de vcndrc , dcbìter & 
faire ajfcker aucuns Livres , pour le vendre à leurS nóms , foit 
quils s en difent les Auteurs , ou autrement ; & à la chargi 
dcfournir a la fuf dite Chambre ncuf exemplaires , prcfcrits par 
CArt, 108 du mime Rcglemcnt. A Paris , le 3 Avril, 1759. 

G- SAUGRAIN, Synd. 
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